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1. PREMESSA 

Il presente documento rappresenta la relazione di riferimento del Piano Comunale di Protezione Civile del 

Comune di Sala Consilina. Esso si inquadra in un progetto più ampio rappresentato dal Piano Comprensoriale 

di Protezione Civile del comprensorio del Vallo di Diano voluto e portato avanti dalla Comunità Montana Val-

lo di Diano. 

 

2. INTRODUZIONE AL PIANO DI EMERGENZA COMUNALE 

Come previsto dalle Linee Guida per la redazione dei Piani di Emergenza Comunale della Regione Campania –
Febbraio 2013  il piano  aggiornato del Comune di Sala Consilina, la cui relazione è il presente documento, è 
lo strumento  che definisce le attività coordinate e le procedure da adottare per fronteggiare gli eventi cala-
mitosi attesi sul territorio.  Ciò al fine di garantire una risposta efficiente ed efficace mediante l’impiego delle 
risorse disponibili e necessarie ad organizzare i primi interventi per prevenire, soccorrere e superare 
un’emergenza e favorire il ritorno alle normali condizioni di vita. 
Il Piano di Emergenza Comunale aggiornato  contiene: 

• indicazioni di coordinamento ed indirizzo per tutte le fasi di risposta previste dal Piano; 

• procedure semplici e non particolareggiate; 

• individuazione delle singole responsabilità nel modello di intervento; 

• flessibilità operativa nell’ambito delle funzioni di supporto. 

Alcune delle fasi principali che sono state necessarie alla integrazione ed aggiornamento del Piano di 
Emergenza Comunale sono state le seguenti:  

 Studio delle caratteriste di base del territorio. 
 Individuazione dei rischi. 
 Conoscenza delle reti di monitoraggio e dei precursori di evento. 
 Valutazione della pericolosità. 
 Valutazione della vulnerabilità degli elementi a rischio. 
 Sviluppo degli “Scenari di evento e di danno”. 
 Valutazione delle risorse disponibili. 
 Sviluppo del “Modello di intervento”. 

 
Il piano è strutturato in tre parti fondamentali: 

A. Parte generale: dove si raccolgono tutte le informazioni relative alla  conoscenza del territorio, alle 

reti di monitoraggio presenti, alla elaborazione degli scenari di rischio. 

B. Lineamenti della Pianificazione: dove si individuano gli obiettivi da conseguire, per dare una adegua-

ta risposta di Protezione Civile ad una emergenza e si indicano le Componenti e le Strutture Operati-

ve. 

C. Modello di intervento: dove si assegnano le responsabilità ai vari livelli di comando e controllo  per  

la  gestione  delle  emergenze  di  Protezione  Civile secondo procedure ordinate e coordinate;  si  

realizza  il  costante scambio di informazioni nel sistema centrale e periferico; si utilizzano le risorse 

in maniera razionale. 
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2.1. PARTE GENERALE 

2.1.1. DATI DI BASE 
In questa sezione, sono indicati i dati di base territoriali essenziali per la compilazione del Piano di Emer-

genza. 

Un primo gruppo di dati definisce il quadro territoriale di base del Comune, attraverso le informazioni sot-

to elencate.  

Dati  generali 
 

Comune di Sala Consilina – Provincia di Salerno 

Indirizzo Via Mezzacapo, 44 

Telefono 0975 525211 

Fax 0975 525264 

e-mail salaconsilina@gmail.com 

pec protocollo.salaconsilina@asmepec.it  

sito web www.salaconsilina.gov.it  

  

Autorità di Bacino Regionale Campania Sud 

Comunità Montana Comunità Montana Vallo di Diano. 

Centro Operativo Misto COM n. 13 - SA 

Azienda Sanitaria Locale Salerno Unica 
 

Dati territoriali 
 

Il territorio di Sala Consilina si estende nella parte occidentale del Vallo di Diano.  Il comune, dove ha sede il 

municipio, dista dallo svincolo di dell’ Autostrada A3 Salerno-Reggio Calabria  circa 1,4 km e sorge ad 

un’altitudine di circa 614 m. sul livello del mare.  Il Comune di Sala Consilina dista da Salerno circa 91,7 km. 

 

Coordinate: 

Sessagesimali 40° 23' 31,92'' N, 15° 35' 58,92'' E       Decimali 40,3922° N, 15,5997° E 

 
Superfice: 59,70 km²    Densità:  212,19 ab./km²   Codice Istat:  065114    Codice catastale:  H683 

Confini comunali  

a Nord:   con Atena Lucana e Brienza, dist 7,9 km e 9,9 km (PZ); 

a Sud:    con Padula e Sassano, dist 7,7 km e 6,1 km; 

a Est:   con Marsico Nuovo (PZ) e Brienza (PZ), dist. 12 km e 9,9 km; 

a Ovest:  con Teggiano, dist 5,1 km. 

 

Variazioni plano-altimetriche 

L’altitudine varia da min 445 - max 1.467 metri slm, con un’escursione altimetrica pari a 1.023 metri slm. 

_________________________________________________________________________________________________________________________________ 
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Contesto di riferimento 
Il territorio è ubicato nella regione geografica del Vallo di Diano, un' ampia vallata disposta in direzione nord-

ovest verso sud est e rientrante tra le appendici dell' appenino calabro-lucano. La stessa risulta delimitata 

dalla catena degli Alburni ad ovest e dalla catena della Maddalena ad est, il cui crinale segna il confine tra 

Campania e Basilicata, che racchiudono la lunga valle del fiume Tanagro che scorre quasi centralmente nella 

piana. 

La morfologia dell' area è caratterizzata da forme decisamente variabili e tendenzialmente distinte in due zo-

ne: la prima, completamente pianeggiante, posta nella vallata si estende per circa 25 Kmq ed è interessata da 

coltivazioni agricole, insediamenti urbani e attività commerciali; la seconda che si inerpica molto nettamente 

sulle alture è caratterizzata da soprassuoli forestali e ricopre una superficie di circa 23 Kmq. Tra le due aree si 

ritrova il centro abitato, posto nella fascia di contatto pedemontana che ha un' estensione di circa 11 Kmq. 

Per la specificità del suo patrimonio ambientale Sala Consilina rientra nell’area SIC (Siti di interesse comunita-

rio) IT8050034 “Monti della Maddalena” e nella Riserva naturale Foce Sele Tanagro ed è Area Contigua al 

Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni. 

Il nucleo sorge verisimilmente nell'alto Medioevo (VII-VIII sec. d.C.), allorquando un nucleo di Longobardi si 

stabilisce sul suo territorio con probabili finalità militari, creandovi una struttura fortificata (il castrum, o ca-

stello) e anche una residenza signorile (una curtis o una palazzo, o una sala). Se davvero vi fu l'origine un nu-

cleo longobardo, esso potrebbe aver assunto una fisionomia meglio definita dopo il Mille e, più precisamen-

te, durante la dominazione Normanna (secc.XI-XII): a quel periodo, infatti, risalirebbe la fondazione di alcune 

chiese cittadine, come San Leone IX, Santo Stefano e Santo Eustachio. L'importanza di Sala cresce gradual-

mente: durante il regno svevo, infatti, intorno al 1230, Federico II dispone un restauro del suo castello, ai fini 

della difesa territoriale. Nonostante le distruzioni militari susseguitesi nel tempo è con il Cinquecento e più in 

particolare con l’Ottocento che si pongono le basi per le trasformazioni più importanti che segneranno le vi-

cende cittadine: Sala, pur conservando le sue caratteristiche originarie di centro agricolo, andrà assumendo 

gradualmente importanza come sede amministrativa, con propensione per quelle attività economiche e 

commerciali che, a tutt' oggi, la caratterizzano nel Vallo di Diano.    

Dati demografici 

Il Comune di Sala Consilina ha una Popolazione di 12.673 abitanti (31/12/2014 - Istat).   
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La tabella in basso riporta il dettaglio della variazione della popolazione residente al 31 dicembre di 

ogni anno. Vengono riportate ulteriori due righe con i dati rilevati il giorno dell'ultimo censimento 

della popolazione e quelli registrati in anagrafe il giorno precedente. 

 

Anno Data rilevamento Popolazione 

residente 

Variazione 

assoluta 

Variazione 

percentuale 

Numero 

Famiglie 

Media compo-

nenti 

per famiglia 

2001 31 dicembre 12.736 - - - - 

2002 31 dicembre 12.656 -80 -0,63% - - 

2003 31 dicembre 12.692 +36 +0,28% 4.541 2,79 

2004 31 dicembre 12.649 -43 -0,34% 4.515 2,80 

2005 31 dicembre 12.670 +21 +0,17% 4.508 2,81 

2006 31 dicembre 12.672 +2 +0,02% 4.507 2,81 

2007 31 dicembre 12.728 +56 +0,44% 4.529 2,81 

2008 31 dicembre 12.688 -40 -0,31% 4.535 2,80 

2009 31 dicembre 12.732 +44 +0,35% 4.585 2,78 

2010 31 dicembre 12.716 -16 -0,13% 4.602 2,76 

2011 (¹) 8 ottobre 12.650 -66 -0,52% 4.627 2,73 

2011 (²) 9 ottobre 12.258 -392 -3,10% - - 

2011 (³) 31 dicembre 12.249 -467 -3,67% 4.640 2,64 

2012 31 dicembre 12.283 +34 +0,28% 4.696 2,62 

2013 31 dicembre 12.699 +416 +3,39% 4.685 2,71 

2014 31 dicembre 12.673 -26 -0,20% 4.713 2,69 

(¹) popolazione anagrafica al 8 ottobre 2011, giorno prima del censimento 2011. 

(²) popolazione censita il 9 ottobre 2011, data di riferimento del censimento 2011. 

(³) la variazione assoluta e percentuale si riferiscono al confronto con i dati del 31 dicembre 2010. 

 

La popolazione residente a Sala Consilina al Censimento 2011, rilevata il giorno 9 ottobre 2011, è risul-
tata composta da 12.258 individui, mentre alle Anagrafi comunali ne risultavano registrati 12.650. Si è, 
dunque, verificata una differenza negativa fra popolazione censita e popolazione anagrafica pari a 392 
unità (-3,10%). 
 
Per eliminare la discontinuità che si è venuta a creare fra la serie storica della popolazione del decennio 
intercensuario 2001-2011 con i dati registrati in Anagrafe negli anni successivi, si ricorre ad operazioni 
di ricostruzione intercensuaria della popolazione. 

 

STRUTTURA DELLA POPOLAZIONE DAL 2002 AL 2015 

L'analisi della struttura per età di una popolazione considera tre fasce di età: giovani 0-14 anni, adulti 

15-64 anni e anziani 65 anni ed oltre.  
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Anno 

1° gennaio 

0-14 anni 15-64 anni 65+ anni Totale 

residenti 

Età media 

2002 2.054 8.543 2.139 12.736 39,1 

2003 1.971 8.495 2.190 12.656 39,6 

2004 1.943 8.509 2.240 12.692 40,0 

2005 1.887 8.450 2.312 12.649 40,3 

2006 1.831 8.510 2.329 12.670 40,6 

2007 1.818 8.490 2.364 12.672 41,0 

2008 1.765 8.601 2.362 12.728 41,2 

2009 1.735 8.600 2.353 12.688 41,5 

2010 1.757 8.616 2.359 12.732 41,6 

2011 1.739 8.621 2.356 12.716 41,9 

2012 1.654 8.228 2.367 12.249 42,6 

2013 1.648 8.230 2.405 12.283 42,7 

2014 1.673 8.559 2.467 12.699 42,7 

2015 1.662 8.543 2.468 12.673 42,9 

Inquadramento cartografico                     
Foglio    I.G.M. [1:50.000]: 488 Polla - 504 Sala Consilina 
Sezione I.G.M [1:25.000]: 488 II Brienza – 504 I Sala Consilina 
Elementi C.T.R. [1:5.000]: 488451 – 488152 – 488161 – 488162 – 488163 – 488164 – 504031 – 504041 – 
504042 – 504043 – 504044  

Strumenti di pianificazione 

LIVELLO REGIONALE 

PROGRAMMA REGIONALE DI PREVISIONE E PREVENZIONE DEI RISCHI Non presente 

PIANO REGIONALE DI PREVISIONE E PREVENZIONE E LOTTA ATTIVA CON-
TRO GLI INCENDI BOSCHIVI 

Si 

LINEE GUIDA REGIONALI PER LA REDAZIONE DEI PIANI DI EMERGENZA 
COMUNALE 

Si, pubblicate sul BURC n. 29 del 3 

giugno 2013 in allegato alla Deli-

berazione di Giunta Regionale n. 

146 del 27 maggio 2013 

 

LIVELLO PROVINCIALE 

PROGRAMMA PROVINCIALE di PREVISIONE e PREVENZIONE dei RISCHI Non presente 

PIANO di EMERGENZA PROVINCIALE Si, redatto un piano di primo livel-

lo approvato con D.C.P. n°24 del 

26/05/2008 

 
11 

P.O.R. CAMPANIA F.E.S.R. 2007-2013. ASSE 1  
“Sostenibilità ambientale e attrattività culturale e turistica”. 

OBIETTIVO SPECIFICO 1.B “Rischi naturali” OBIETTIVO OPERATIVO 1.6 "Prevenzione dei rischi naturali ed antropici" 
 



PIANO TERRITORIALE di COORDINAMENTO PROVINCIALE Si, approvato con D.G.P. n°15 del 

30/03/2012 

PIANO di EMERGENZA DIGHE  Si, redatto a dicembre 2006, ulti-

mo aggiornamento a marzo 2013 

 

LIVELLO COMUNALE 

PIANO REGOLATORE GENERALE / PIANO URBANISTICO COMUNALE (PUC) P.R.G. approvato con decreto del 

Presidente della Giunta Regionale 

della Campania n° 1418 del 29 

febbraio 1984. 

PIANO DI EMERGENZA COMUNALE Approvato con D.D.G. n. 78 del 

29/04/2009 

Vie di comunicazione e strutture di interesse 

Le strade principali che interessano il territorio del Comune di Sala Consilina sono: 

1. Strada statale 19 delle Calabrie. 

2. Strada Provinciale 49 Innesto SS 19 (S. Antonio) - Innesto SS 19 (Tressanti). 

3. Strada Provinciale 52 Sala Consilina -Teggiano(Innesto SP 11-loc.Macchiarola). 

4. Strada Provinciale 59 Innesto SP 11 - Stazione di Sassano. 

5. Strada Provinciale 92 Innesto SS 19 - Stazione di Sala Consilina. 

6. Strada Provinciale 226 Innesto SS 19 (Villa Acacia)-Innesto SP 11(Scalo di Sassano). 

7. Strada Provinciale 242 Innesto SS 19 (Villa Diana)-Innesto SP 49. 

8. Strada Provinciale 243 Innesto SP 59 (Stazione di Sassano)-Innesto SS 19(loc. Fonte). 

9. Strada Provinciale 295 Strada Ponte Filo-inizio territorio di Teggiano. 

10. Strada Provinciale 330 Innesto SS 19-Lagno Termine-Innesto SP 11(Macchiarola). 

11. Strada Provinciale 395 Innesto SP 11 (Silla)-Innesto SP 49 (Sala Consilina). 

12. Viabilità urbana; 

13. Viabilità comunale extraurbana ed interpoderale. 

 
Il comune è attraversato, da nord a sud dall’ autostrada A3 SA-RC, con la relativa uscita autostradale di 
Sala Consilina ad 1,4 km dal centro. 
Parallelamente al percorso autostradale si sviluppa quello della linea ferroviaria, ormai chiusa, della Si-
cignano-Lagonegro, lungo la quale si hanno due stazioni ferroviarie. 
In prossimità dello svincolo autostradale la presenza del Terminal Bus garantisce il nodo di interscam-
bio su gomma extraurbano. 
All’interno del comune, inoltre, si svolge un regolare servizio di trasporto pubblico su gomma, di livello 
urbano, che garantisce il collegamento tra le differenti frazioni della cittadina. 

2.1.2. ANALISI DEI RISCHI TERRITORIALI 
L’obiettivo dell’analisi dei rischi contenuta in questo paragrafo è l’elaborazione di scenari per i diversi 
rischi presenti sul territorio comunale. Pertanto un secondo gruppo di dati è costituito da quelli neces-
sari alla messa a punto degli scenari di  evento  e  di  danno,  attraverso  cui  è stato possibile  indivi-
duare  spazialmente  l’area interessata  dall’evento  e  dimensionare  le  risorse  e  le  operazioni  da  
predisporre  in emergenza.   
I principali rischi presi in considerazione, relativi a situazioni di pericolo legate sia a fenomeni naturali che 

_________________________________________________________________________________________________________________________________ 
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provocati dall’uomo, sono i seguenti:  
 

 Rischio idraulico; 
 Rischio idrogeologico (frane); 
 Rischio sismico; 
 Rischio incendi di interfaccia. 

2.1.3. DEFINIZIONI  

Si riportano di seguito alcune definizioni tratte dalle LINEE GUIDA per la redazione dei Piani di Emergenza 

Comunale – Regione Campania – 2013.   
 

Evento (i.e. Evento Calamitoso)  

Fenomeno naturale o accidentale in grado di procurare gravi conseguenze  alla popolazione ed  

all’antropizzato, anche a livello di sistema.  
 

Elementi a Rischio   

Manufatti, sistemi, infrastrutture o persone esposte sul territorio interessato dall’evento.  
 

Rischio   

Probabilità che categorie di elementi a rischio in un sito vengano danneggiate al verificarsi di un  evento  

calamitoso  in  un  arco  temporale  definito.  Il  Rischio  si  calcola  attraverso  la valutazione di pericolosità, 

vulnerabilità ed esposizione.  
 

Pericolosità  

Probabilità che un evento di assegnata severità si verifichi in un sito e in un fissato intervallo di tempo.  
 

Vulnerabilità  

Probabilità  che  un  elemento  a  rischio,  appartenente  ad  una  categoria  di  elementi  aventi specifiche 

qualità di risposta all’evento, subisca un danno secondo una predeterminata scala di graduazione del danno 

al verificarsi di un evento calamitoso di assegnata severità.  
 

Esposizione  

Distribuzione  territoriale  delle  quantità  delle  categorie  di  elementi  a  rischio,  suddivise  per capacità di 

risposta all’evento. La valutazione è generalmente effettuata su base probabilistica.  
 

Evento di Riferimento  

Evento  calamitoso  scelto  come  riferimento  per  la  quantizzazione  dell’area  di  interesse  e dell’impatto 

territoriale.  
 

Rischio idrogeologico 

Per rischio idrogeologico si intende il rischio da inondazione, frane ed eventi meteorologici pericolosi di forte 

intensità e breve durata. 
 

Scenario di evento   

Simula l’estensione e i parametri caratterizzanti l’evento calamitoso. Ovvero definisce l’area interessata  

dall’evento  di  severità  prescelta  e  include  la  valutazione  dei  parametri  che descrivono la dinamica e la 

severità del fenomeno in riferimento al tempo e allo spazio.  
 

Scenario di impatto (o di danno)  

Simula  la  distribuzione  sul  territorio  dell’impatto  determinato  da  un  evento  calamitoso assegnato  sugli  

elementi  esposti.  Ovvero  rappresenta  la  distribuzione  nello  spazio,  su  base probabilistica,  delle  
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quantità  di  elementi  esposti  danneggiati  secondo  una  prefissata  scala  di gravità.  
 

Scenario di Riferimento  

Scenario di evento e/o di danno scelto come riferimento per la particolare significatività  ai fini della 

pianificazione di emergenza.   
 

Scenario/i   

Il termine singolarmente può essere utilizzato indifferentemente riferito a simulazioni di evento o  di  

impatto  quando  non  espressamente  specificato  e  il  suo  significato  va  interpretato  nel contesto della 

frase. 
 

Gli scenari vengono elaborati considerando la pericolosità di una zona (determinata dai dati scientifici forniti 

da enti istituzionali e di ricerca, integrati da eventuali precedenti storici in essi non riportati) e la presenza di 

beni esposti.  

I dati scientifici sono contenuti negli studi elaborati da Enti ed Istituzioni scientifiche (Autorità di Bacino, 

Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia, CNR, Università….).  Per precedenti storici si intendono gli 

eventi calamitosi, relativi ad ogni tipo di rischio considerato, che hanno interessato il territorio comunale 

negli ultimi anni.   

I beni esposti ricadono, in genere, in una delle seguenti categorie:  

• edifici residenziali, 

• ospedali e strutture sanitarie,  

• istituti scolastici, università,  

• case di riposo,  

• luoghi di culto e strutture annesse (es. oratori),  

• luoghi di aggregazione di massa (stadi – cinema – teatri - centri commerciali e sportivi - 

ristoranti…),  

• strutture turistiche (hotel – alberghi – villaggi – residence – campeggi…),  

• beni di interesse artistico e culturale (musei, pinacoteche, palazzi monumentali…) 

• aree di particolare interesse ambientale 

• sedi periferiche di Enti Pubblici, istituzioni o altro (Regione, Provincia, Comunità Monta-

na, uffici postali, banche, agenzie del territorio, INPS…) 

• sedi di: VVF, Forze Armate, Polizia, Corpo Forestale dello Stato, Croce Rossa, Corpo Na-

zionale Soccorso Alpino e Speleologico 

• attività produttive, industrie a rischio di incidente rilevante, discariche, impianti di smal-

timento rifiuti pericolosi, impianti – depositi – siti di stoccaggio contenente materiale ra-

diologico. 

2.1.4. RISCHIO IDROGEOLOGICO (IDRAULICO E FRANA) 
Questa tipologia di rischio può essere prodotto da: movimento incontrollato di masse d'acqua sul territorio, a 

seguito di precipitazioni abbondanti o rilascio di grandi quantitativi d'acqua da bacini  di  ritenuta  (alluvioni);  

instabilità  dei  versanti  (frane),  anch'essi  spesso  innescati  dalle precipitazioni  o  da  eventi  sismici;  

nonché  da  eventi  meteorologici  pericolosi  quali  forti mareggiate, nevicate, trombe d'aria.  

In  particolare si è fatto  riferimento  alle  due  tipologie  prevalenti  di  rischio idrogeologico:  

1.  RISCHIO  IDRAULICO,  da  intendersi  come  rischio  di  inondazione  da  parte  di  acque provenienti da 

corsi d’acqua naturali o artificiali e da mareggiata;  
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2.  RISCHIO  FRANE,  da  intendersi  come  rischio  legato  al  movimento  o  alla  caduta  di materiale roc-

cioso o sciolto causati dall’azione esercitata dalla forza di gravità. 
 

Nella Regione Campania fino al 14 maggio 2012 erano operanti 8 Autorità di bacino delle quali il Vallo di 

Diano era investito da due differenti autorità di Bacino; nello specifico il solo Comune di Sanza apparteneva 

all’AdB Regionale Sinistra Sele ed il resto dei 14 Comuni all’Autorità di Bacino Interregionale del Fiume Sele.  

  

Fig. 1 – AdB Regione Campania e comuni Comunità Montana Vallo di Diano. 

Dal 15 maggio 2012, le Autorità di bacino regionali in Destra Sele e in Sinistra Sele e l’Autorità interregiona-

le del fiume Sele sono state accorpate nell’unica Autorità di bacino regionale Campania Sud ed interregionale 

per il bacino idrografico del fiume Sele (DPGR n. 142 del 15/05/2012, in attuazione della L.R. 4/2011 art. 1 

c.255). 

Nonostante l’accorpamento a oggi l'Autorità di Bacino così costituita è attualmente regolamentata da tre 

distinti Piani Stralcio per l'Assetto Idrogeologico: 

- ex Autorità di Bacino Destra Sele, Piano per l'Assetto Idrogeologico adottato con Delibera di Comitato 

Istituzionale n. 10 del 28.03.11; BURC n. 26 del 26 aprile 2011. Attestato del Consiglio Regionale n° 203/5 del 

24.11.2011 di approvazione della D.G.R.C. n° 563 del 29.10.2011; 

- ex Autorità di Bacino Sinistra Sele, Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico adottato con Delibera di Co-

mitato Istituzionale n. 11 del 16/04/12; BURC n.31 del 14 maggio 2012. Attestato del Consiglio Regionale n° 

366/1 del 17.07.2014 di approvazione della D.G.R.C. n° 486 del 21.09.2012; 

- ex Autorità Interregionale del Fiume Sele, Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico adottato con Delibera 

di Comitato Istituzionale n.20 del 18/09/2012 GURI n 247 del 22.10.12. 

Da ciò sono stati presi a riferimento i due rispettivi Piani Stralcio di competenza della Comunità Montana 

Vallo di Diano ovvero: 

- ex Autorità Interregionale del Fiume Sele, Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico adottato con Deli-

bera di Comitato Istituzionale n.20 del 18/09/2012 GURI n 247 del 22.10.12. 

- ex Autorità di Bacino Sinistra Sele, Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico adottato con Delibera di 

Comitato Istituzionale n. 11 del 16/04/12; BURC n.31 del 14 maggio 2012. Attestato del Consiglio Re-

gionale n° 366/1 del 17.07.2014 di approvazione della D.G.R.C. n° 486 del 21.09.2012. 

Quali  scenari  di  riferimento  per  la  valutazione  del  danno  atteso  nel  caso  di  eventi  critici  di natura  

idraulica e frana,  i  Piani  di  Emergenza  assumono necessariamente  le  informazioni contenute  nei  Piani  

Stralcio  per  l’Assetto  Idrogeologico  (PSAI)  sopra citati. 

Sulla  base  della  perimetrazione  delle  aree  a  pericolosità  elevata  e  molto  elevata,  sono  individuati  

1. Nazionale Liri-Garigliano e Volturno 
2. Interregionale del Fiume Sele 

3. Regionale della Puglia (con competenza in Campania per i bacini dei 
fiumi: Ofanto 3c, Calaggio 3b e Cervaro 3a) 
4. Interregionale dei fiumi Trigno, Biferno e Minori, Saccione e Fortore 
5. Regionale Destra Sele 
6. Regionale Nord Occidentale della Campania 
7. Regionale Sarno 

8. Regionale Sinistra Sele 
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gli  elementi  esposti,  ovvero  le  persone  e  i  beni  che  si  ritiene  potrebbero essere interessati dall’evento 

atteso, quelli, cioè, che ricadono all’interno delle suddette aree. 

Nel territorio di competenza dell’Autorità di Bacino Interregionale del Fiume Sele, ai sensi dell’Art. 33 delle 

Norme di Attuazione, il piano di protezione civile dovrà usare come scenario le aree a rischio idrogeologico 

molto Elevato R4 ed Elevato R3, al fine di individuare le misure per la salvaguardia dell'incolumità delle popo-

lazioni interessate, compreso il pre-allertamento, l'allarme e la messa in salvo preventiva. Analoghi criteri so-

no previsti per gli scenari di rischio delle aree disciplinate dal PSAI dell’Autorità di Bacino Sinistra Sele. 

Nello specifico per il territorio comunale di Sala Consilina, gli scenari di rischio idraulico sono scaturiti da un 

processo di controllo degli  scenari individuati nei piani di emergenza comunali esistenti e di integrazione con 

le aree a rischio elevato e molto elevato dei Piani Stralcio aggiornati. 
  

2.1.4.1. Rischio idraulico 
 

L’ex Autorità di Bacino Interregionale del Fiume Sele ha proceduto ad  una rivisitazione della perimetrazio-

ne delle fasce fluviali e delle aree a rischio di inondazione1 per il Tanagro-Calore, sulla base dei rilievi forniti 

dal Consorzio di Bonifica, su 75 sezioni fluviali, ricadenti nel tratto compreso tra Montesano sulla Marcellana 

e Polla.  

Le principali caratteristiche del bacino idrografico del fiume Tanagro e le portate al colmo per assegnato 

tempo di ritorno sono di seguito riportate: 

 
 

La piana del Vallo di Diano è soggetta a periodici allagamenti che, pur non assumendo carattere di eventi 

disastrosi, costituiscono una costante minaccia per le popolazioni.  

In ragione dei non elevati volumi che da monte affluiscono e della notevole estensione della piana, la 

permanenza dell’acqua sul terreno è generalmente di breve durata; inoltre, i livelli idrici e la velocità 

dell’acqua non sono tali da comportare fenomeni alluvionali catastrofici.  

Le ragioni della facilità con cui la piana si allaga sono da ricercare essenzialmente in questi fattori: 

• il restringimento a valle dell’abitato di Polla, dove il fiume, con la denominazione di Rio Maltempo, 

attraversa una strettissima gola che lo porta in pochi chilometri dalla quota di circa 430 m di Polla 

alla quota di 200 m di Pertosa, con pendenza dell’ordine del 10%; 

• l’insufficienza di alcune sezioni del corso d’acqua nel contenere portate con periodi di ritorno non 

molto elevati (superiori ai 30 anni); 

• la presenza di numerosi attraversamenti con inadeguata officiosità idraulica; 

1 rivisitazione del P.S.A.I. adottato dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino Campania Sud ed Interregionale del fiume Sele, 

con Deliberazione n. 20 del 18 settembre 2012 e in vigore dal 23 ottobre 2012. 
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• la particolare conformazione pianeggiante che favorisce il propagarsi delle acque tracimate dalla 

sommità arginale; 

• la fitta rete di canali laterali che durante gli eventi di piena rigurgita a monte per l’incapacità del 

corso principale di ricevere ulteriori immissioni idriche, contribuendo ad allagare la piana (la maggior 

parte di questi canali scorre a livello del piano campagna). 

Come dettagliato nelle relazioni della rivisitazione del Piano Stralcio dell’Autorità di Bacino (Elaborato ID: N - 

METODOLOGIA APPLICATA PER LA DEFINIZIONE DELLE FASCE FLUVIALI E DEL RISCHIO IDRAULICO), per la  

modellazione idraulica del bacino del fiume Tanagro, i rilievi del Consorzio di Bonifica  sono stati integrati con 

un modello digitale del terreno desunto dalla Carta Tecnica Regionale 2004.  

Il fiume Calore-Tanagro è stato suddiviso in 4 tronchi omogenei individuati in base alle sezioni rilevate ed alle 

confluenze con i vari tributari.  

Per ognuno dei tronchi è stato tracciato il bacino sotteso a monte e sono stati calcolati i valori della piena 

indice e delle portate corrispondenti ai diversi tempi di ritorno.  

Queste informazioni consentono di ricostruire il contorno dell’area allagabile estendendo sul territorio il 

livello della superficie liquida di calcolo ed individuando le intersezioni con le curve di livello del terreno.  

La linea di intersezione rappresenta il contorno delle aree bagnate (inondate).  Inoltre dalle aree inondabili 

conseguono le fasce fluviali le quali coincidono con le aree inondabili a meno di un tirante idrico pari a 30 cm 

utilizzato per delimitare le fasce fluviali che risultano, pertanto, meno estese rispetto alle are inondabili.  

 

Le fasce fluviali definite  dall’Autorità di Bacino sono le seguenti: 

 

 

Periodo di ritorno T Livello idrico Delimitazione 

30 anni 

 
maggiore di 30 cm 

 

Fascia A 

50 anni Sottofascia B1 

100 anni Sottofascia B2 

200 anni Sottofascia B3 

500 anni Fascia C 

 
Ai fini della definizione della pericolosità idraulica l’Autorità di Bacino considera ulteriori informazioni tra cui 

le aree interessate da conoidi le quali comprendono le aree di deposizione del materiale trasportato verso 

valle dal reticolo interessato da elevato trasporto solido.  

Sul territorio di Sala Consilina il PSAI mappa a rischio molto elevato l’area di scenario idraulico si riferisce alle 

località i destra ed in sinistra idraulica del Fiume Tanagro, nella zona ovest del territorio comunale, paralle-

lamente al confine con il Comune di Teggiano. 

Nella definizione dello scenario oltre alle aree a rischio elevato e molto elevato indicate dal PSAI sono defini-

te come AREE DI ATTENZIONE quelle perimetrate dal PSAI quali aree investite da eventi alluvionali nel 2010.  

Le precedenti, quindi, richiamano alla valutazione delle misure da adottare in funzione degli eventi passati, 

ipotizzando, nello scenario, gli esposti che, seppure non appartenenti ad aree di rischio elevato e molto ele-

vato, sono stato oggetto di evento alluvionale in passato da cu la conseguenza adozione di misure di prote-

zione in particolare nell’ipotesi in cui non sia stato realizzato alcun  intervento migliorativo-mitigativo del ri-

schio. 
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2.1.4.2. Rischio frana  

Le frane censite sul territorio di Sala Consilina e riportate nella Carta Inventario dei Fenomeni Franosi 

elaborata nell’ambito del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico Autorità di Bacino Regionale ex Sinistra 

Sele (aggiornamento 2012) sono indicate in figura ciascuna con un proprio ID_Frana in corrispondenza del 

quale si possono leggere le informazioni contenute nella tabella che segue.  

 
TIPOLOGIA ID_FRANA STATO METODO INTENSITA’ VELOCITA' 

COLAMENTO RAPIDO 15065114_027 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 
RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 
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CROLLO/RIBALTAMENTO 15065114_026 QUIESCENTE 
FOTOINTERPRE-
TAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_025 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

FOTOINTERPRE-
TAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_024 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_023 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_022 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_021 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

FOTOINTERPRE-
TAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_020 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

FOTOINTERPRE-
TAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_019 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

FOTOINTERPRE-
TAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_018 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

FOTOINTERPRE-
TAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_017 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_016 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_015 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_014 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_013 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

FOTOINTERPRE-
TAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 
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AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_012 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

FOTOINTERPR-
ETAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_011 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_010 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

FOTOINTERPRE-
TAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_009 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

FOTOINTERPRE-
TAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_008 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

FOTOINTERPRE-
TAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_007 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_006 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_005 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI TRANSI-
TO/ACCUMULO) 15065114_004 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_003 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_002 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

FOTOINTERPR-
ETAZIONE ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

AREA SOGGETTA A CROL-
LI/RIBALTAMENTI DIFFUSI 
(ZONA DI DISTACCO) 15065114_001 ATTIVO/RIATTIVATO/SOSPESO 

RILEVAMENTO 
SUL TERRENO ALTA (I3) 

DA RAPIDA A 
ESTREMAMENTE 
RAPIDA (V >1,8 
m/ora) 

 

Per il rischio frana la pericolosità considerata scaturisce dall’analisi dei precedenti storici e dai Piani di Assetto 

Idrogeologico (PAI) elaborati dalle Autorità di Bacino, ed in particolare, per quanto attiene alla perimetrazio-

ne delle aree in frana o suscettibili al dissesto, ove presente questa ulteriore caratterizzazione, alle Carte di 

Pericolosità Geomorfologica o da Frana o alle Carte Inventario delle frane. 
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Dall’incrocio della pericolosità e della vulnerabilità degli esposti insistenti sul territorio, scaturiscono, invece, 

due aree classificate dal PSAI mappa a rischio elevato, in località San Raffaele (scen 1), Sala Consilina centro 

(Scen 2), Madonna di Monte Vergine (Scen 3) e Madonna di Castello (Scen 4).  

2.1.5. Rischio sismico  

Precedenti storici 

I terremoti che hanno avuto risentimenti sul territorio di Sala Consilina sono di seguito riportati: 

 

Sismicità storica di Sala Consilina 
[40.398, 15.596] 

numero totale  di terremoti: 10 

Effetti Terremoti risentiti: 

Is (MCS) Data e ora località  Np Intensità epicentrale Mw 

8 1561 08 19 14 10 Vallo di Diano 30 9-10 6.36 

8 1694 09 08 11 40 Irpinia-Basilicata 253 10-11 6.87 

7-8 1826 02 01 16 Basilicata 18 8 5.68 

8 1857 12 16 21 15 Basilicata 337 10-11 6.96 

3-4 1905 06 29 19 49 Brienza 22 6 4.83 

2 1930 07 23 00 08 Irpinia 509 10 6.72 

7 1980 11 23 18 34 52 Irpinia-Basilicata 1317 10 6.89 

3 1984 05 07 17 49 42 Appennino abruzzese 912 8 5.93 

4 1986 07 23 08 19 51 Potentino 48 6 4.64 

4 1988 01 08 13 05 47 Appennino Lucano 112 6 4.80 

6 1990 05 05 07 21 17 Potentino 1374 7 5.84 

5 1991 05 26 12 25 59 Potentino 597 7 5.22 

3-4 1996 04 03 13 04 35 Irpinia 557 6 4.92 
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Individuazione degli esposti 

Per conoscere la vulnerabilità del patrimonio edilizio occorrerebbe un censimento degli edifici sulla base dei 

parametri di vulnerabilità sismica o di tipologia costruttiva. Non essendo disponibile un tale censimento, non 

è possibile stabilire a priori quali zone del territorio risulteranno particolarmente sensibili ad eventi sismici e 

quale sia la soglia di intensità dell’evento tale da causare danni generalizzati al patrimonio edilizio comunale. 

In attesa che in futuro una maggiore attenzione alla prevenzione sismica conduca ad adottare misure quali 

ad esempio il fascicolo del fabbricato contenente tutte le informazioni sull’edificio (età di costruzione, carat-

teristiche costruttive, impianti, modifiche subite nel tempo, ecc.), poiché la classificazione sismica riguarda 

l’intero territorio, si sono individuati tutti gli elementi esposti, ovvero le persone e i beni che si ritiene possa-

no essere interessati dall’evento atteso.  

2.1.6. Rischio Incendi  

Incendi di Interfaccia 

Definizione 

Per interfaccia urbano-rurale si definiscono quelle zone, aree o fasce, nelle quali l’interconnessione tra strut-

ture antropiche e aree naturali è molto stretta; cioè sono quei luoghi geografici dove il sistema urbano e 

quello rurale si incontrano ed interagiscono, così da considerarsi a rischio d’incendio di interfaccia, potendo 

venire rapidamente in contatto con la possibile propagazione di un incendio originato da vegetazione com-

bustibile. Tale incendio, infatti, può avere origine sia in prossimità dell’insediamento (ad es. dovuto 

all’abbruciamento di residui vegetali o all’accensione di fuochi durante attività ricreative in parchi urbani e/o 

periurbani, ecc.), sia come incendio propriamente boschivo per poi interessare le zone di interfaccia.  

Pericolosità  

Per gli incendi di interfaccia la pericolosità è valutata nella porzione di territorio, interna alla cosiddetta fascia 

perimetrale, ritenuta potenzialmente interessata da possibili incendi.  

La pericolosità è calcolata considerando i seguenti sei fattori:  

− Tipo di vegetazione  

− Densità della vegetazione  

− Pendenza  

− Tipo di contatto  

− Incendi pregressi  

− Classificazione del piano AIB regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 

boschivi redatta ai sensi della 353/2000.  

Assegnato un valore numerico a ciascuna area individuata all’interno della fascia perimetrale, la somma dei 

valori determina il “grado di pericolosità” che può essere basso, medio o alto. 

Il territorio comunale di Sala Consilina presenta area a pericolosità alta e media lungo il versante che costeg-

gia, verso la zona montana, il centro storico, da Costantinopoli a Castello, con limitate zone in località S. Ma-

ria e nella parte montana. 

Le zone di interfaccia sono prevalentemente a pericolosità bassa salvo l’area in Via Costantino Gatta dove 

l’interfaccia ricade in  un’area a pericolosità alta. 
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Vulnerabilità ed esposti  

Per il rischio incendi di interfaccia è stata utilizzata la metodologia speditiva riportata nel Manuale operativo 

per la predisposizione di un piano comunale o intercomunale di protezione civile – Presidenza del Consiglio 

dei Ministri – ottobre 2007. In particolare, per la vulnerabilità,  sono stati considerati gli elementi esposti pre-

senti nella fascia di interfaccia e ad essi è stato attribuito un peso a seconda della sensibilità (alta per edifici 

strategici e per edifici per civile abitazione, medio per chiese, edifici industriali, commerciali, basso per edifici 

agricoli, baracche, ecc). 

Per individuare tali edifici si è fatto riferimento alla Codifica della CTR della Regione Campania indicata nel 

campo Layer della CTR. 

Si sono quindi incrociati i dati di vulnerabilità con quelli della pericolosità utilizzando la tabella di pag. 22 del 

su citato manuale.  

Incendi Boschivi 

Secondo la Legge 352/2001 per incendio boschivo si intende un fuoco con suscettività a espandersi su aree 

boscate, cespugliate o arborate, comprese eventuali strutture e infrastrutture antropizzate poste all’interno 

delle predette aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree.  

Si deve considerare l’evenienza che tali fenomeni possano verificarsi, in seguito ad atti dolosi, a comporta-

menti scorretti (es. abbandono di mozziconi di sigaretta accesi), a pratiche connesse alle attività agricole (es. 

abbruciamento dei residui vegetali). 

Secondo tale definizione un incendio boschivo potrebbe verificarsi anche in aree  non boscate, purché inte-

ressate da vegetazione.  

Catasto dei soprassuoli percorsi dal fuoco rilievo anno 2012 e 2013 

Con delibera di G. C n° 96 del 11/07/2013, sono stati adottati gli elenchi per l’ anno 2012 delle aree percorse 

dal fuoco nel proprio territorio comunale. Tali terreni verranno assoggettati ai vincoli stabiliti dall’ art. 10 del-

la legge n. 353 del 21/11/2000. 
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Fonte: http://www.salaconsilina.gov.it/catasto-dei-soprassuoli-percorsi-dal-fuoco-nellanno-2012/ consultato settembre 2015 

 

Con delibera di G. C n° 29 del 31-01-2013, sono stati adottati gli elenchi per l’ anno 2013 delle aree percorse 

dal fuoco nel proprio territorio comunale. Tali terreni verranno assoggettati ai vincoli stabiliti dall’ art. 10 del-

la legge n. 353 del 21/11/2000. 
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Fonte: http://www.salaconsilina.gov.it/catasto-dei-soprassuoli-percorsi-dal-fuoco-nellanno-2013-avviso/ consultato settembre 2015 

2.1.7. Rischio chimico industriale 

Il pericolo industriale è connesso alla presenza di industrie a rischio di incidente rilevante, materia regola-

mentata dal D.Lgs 17 agosto 1999, n. 334 e s.m.i., che individua diverse categorie di industrie a rischio, a se-

conda della tipologia, della lavorazione e della quantità di sostanze pericolose impiegate e/o stoccate. Le in-

dustrie e le attività che rientrano in tale classificazione sono censite nell’ ”Inventario Nazionale degli Stabili-

menti Suscettibili di Causare Incidenti Rilevanti”. 

Le aziende vengono classificate a seconda delle quantità di sostanze pericolose presenti nello stabilimento e 

quindi in base al pericolo.  

A seconda della classificazione  il  gestore  è obbligato per legge ad effettuare una serie di adempimenti.  

Nel territorio comunale di Sala Consilina è presente un’unica attività a rischio di incidente rilevante: 

Stabilimento Diangas. 

(Si segnala, inoltre, la presenza di sei Stazioni di Servizio di distribuzione carburanti nel territorio comunale 

Si tratta di una tipologia di rischio non prevedibile e gli interventi assumono un diverso contenuto a seconda 

della sostanza trasportata e del pericolo che la caratterizza). 

 

Inquadramento territoriale dell’ area    

Lo stabilimento di stoccaggio e miscelazione di GPL della ditta DIANGAS  s.r.l. sorge nel comune di Sala Consi-

lina in Contrada Ischia, località presso la quale  è presente anche la sede legale dell’azienda. L’impianto è 

identificato al N.C.T. del comune di Sala Consilina foglio 37 – particelle 73-74-290-309-310  in “ZONA AGRI-

COLA E”. 

Caratteristiche geomorfologiche dell’ area interessata  

L’area è situata nella zona valliva del Comune di Sala Consilina, si presenta pianeggiante e senza ostacoli na-

turali, è inoltre molto ricca di canali e fossi di raccolta delle acque meteoriche. La zona ubicata nelle imme-

diate vicinanze della ditta sopra descritta è circondata per la maggior parte da terreni agricoli e a circa 1 km 

dalla zona si presentano circa 9-10 unità abitative e depositi agricoli. 

Descrizione del territorio circostante:    

Il territorio, nelle immediate vicinanze dello stabilimento, risulta scarsamente edificato, infatti risultano ri-

spettate le distanze di sicurezza esterne previste al D.M - 13/10/1994 n. 142 e in un intorno circolare con 

raggio 200 mt e centro nel baricentro dei serbatoi, l’edificato comporta una densità non maggiore di 1,5 

mc/mq. 

_________________________________________________________________________________________________________________________________ 
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In particolare lo stabilimento della DIANGAS s.r.l. si estende per circa 19.000 mq nel comune di SALA CONSI-

LINA,  Entro un raggio di 500 metri ricadono l’Autostrada Salerno-Reggio Calabria e la linea ferroviaria Sici-

gnano-Lagonegro. 

Entro un raggio di 1.000 metri invece ricadono la strada statale N°19 delle Calabrie e altre arterie viarie se-

condarie. 

Si evidenzia inoltre che è interessata da una possibile emergenza anche una parte del territorio del Comune 

di Sassano. 

Tipologia degli eventi incidentali 

La pericolosità del GPL deriva essenzialmente dalle sue caratteristiche di infiammabilità. Il GPL è una sostanza 

altamente infiammabile, conservata allo stato liquido, a pressione superiore a quella atmosferica, avente 

densità di poco inferiore a 2 rispetto all’aria. Non è tossico o nocivo e pertanto non dà luogo a fenomeni di 

inquinamento ambientale. Può invece provocare gravi danni in caso di incidente con rilascio a causa delle 

elevate caratteristiche di infiammabilità e volatilità, con effetti dinamici (esplosioni, che possono dar luogo ad 

eventi estremamente distruttivi) e termici (dovuti all’intenso irraggiamento termico conseguente alla sua ac-

censione). 

 

Descrizione degli eventi incidentali  

Gli eventi credibili, con ripercussioni al di fuori allo stabilimento, da prendere quindi in considerazione per la 

pianificazione dell’emergenza esterna, sono il flash-fire (causato dalla ipotetica dispersione in atmosfera di 

un quantitativo massimo di 300 kg di propano) ed il B.L.E.V.E. dell’autocisterna sul punto di travaso. 

Il flash-fire consiste nell’incendio istantaneo, provocato da un innesco fortuito, di una nube di prodotto in 

precedenza rilasciato e già miscelato con aria. 

Il fenomeno determina un notevole irraggiamento termico in tutta l’area interessata o diret-

tamente esposta, con la formazione, in qualche caso di una trascurabile onda di sovrappres-

sione, che peraltro non produce in generale effetti significativi. 

L’estensione dell’area interessata dipende dall’entità del rilascio, dalle condizioni atmosferiche 

(vento, temperatura, umidità), dalla morfologia del territorio e dalla geometria delle strutture 

e costruzioni presenti. 

I danni causati da un flash-fire sono un immediato irraggiamento termico, di notevole entità, 

ma di breve durata, con conseguenze che possono essere anche gravi per le persone coinvolte. 

Non è trascurabile inoltre il rischio di incendi, di altra natura, indotti dallo stesso flash-fire. 

Il B.L.E.V.E. Quando un serbatoio contenente GPL è soggetto ad incendio incidente dovuto a cause esterne 

(pool-fire sottostante, Jet-Fire incidente) il liquido si riscalda e la tensione di vapore aumenta. 

Nel serbatoio sono in equilibrio la fase liquida con quella vapore, le fiamme lambiscono en-

trambe le fasi. Mentre nella zona liquido il calore è assorbito dal liquido stesso, nella zona va-

pore non avvengono scambi termici, di conseguenza si ha l'innalzamento della temperatura del 

mantello con la perdita delle caratteristiche meccaniche e la possibile fratture del serbatoio di 

dimensioni apprezzabili. La frattura determina una forte depressurizzazione all'interno del ser-

batoio e se il liquido si trova ad una temperatura superiore ad un determinato valore (per il 

propano 53° C) si verifica la "nucleazione spontanea" cioè una evaporazione rapidissima ac-

compagnata da forte sovrappressione con conseguente scoppio del contenitore e proiezione di 

grossi frammenti a grande distanza (circa 1 km). Il prodotto evaporato, sospinto dalla sovrap-
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pressione, viene proiettato verso l'alto in condizioni sovrassature. Spostandosi verso l'alto car-

bura e una volta entrato nel campo di infiammabilità si incendia determinando un FIRE-BALL 

(palla di fuoco) la cui durata e ampiezza dipendono dalla quantità di prodotto coinvolto. 

Dall’analisi storica degli incidenti accaduti (R.d.S.) si rileva che le conseguenze sono particolarmente significa-

tive qualora si giunga al collasso di un serbatoio con formazione di una sfera di fuoco (BLEVE e FIRE-BALL), 

ovvero quando una notevole quantità di prodotto fuoriuscito deflagra (UVCE). 

 

Nelle aree interessate da tali fenomeni viene pertanto pianificata la protezione delle persone mediante il ri-

paro o l'allontanamento, se i tempi lo consentono, presso i centri di raccolta previsti dal piano, nonché l'eli-

minazione di tutte le possibili fonti di accensioni attive. 

 

Delimitazioni delle zone a rischio Individuazione degli esposti 

Dalle conclusioni dell’analisi del Rapporto di Sicurezza da parte del CTR della Campania, comunicate con nota 

prot. n. 3812 del 09/12/2003, sono state desunte le distanze di danno ai fini della pianificazione 

dell’emergenza esterna . La suddivisione delle aree a rischio prevede la ripartizione del territorio circostante 

in tre zone circostanti che risultano coinvolte dalla ricaduta degli effetti nocivi di un incidente industriale. 

La suddivisione delle aree a rischio è risultata la seguente: 

PRIMA ZONA “di sicuro impatto” - (Soglia elevata letalità): raggio di 100 metri dalle aree di stoccaggio.  È la 

zona in cui la possibilità di sopravvivenza è estremamente bassa; tutta la zona è compresa 

nel Comune di SALA CONSILINA.  

In questa zona l'intervento di protezione da pianificare consiste, in generale, nel rifugio al 

chiuso. Solo in casi particolari (incidente non in atto ma potenziale e a sviluppo prevedibile), 

ove ritenuto opportuno e tecnicamente realizzabile, dovrà essere prevista l'evacuazione 

spontanea o assistita della popolazione. Data la fondamentale importanza ai fini della pro-

tezione che in questa zona riveste il comportamento della popolazione, il sistema di allarme 

predisposto per avvertire la popolazione dell'insorgenza del pericolo ed l'azione di informa-

zione preventiva da attivare, saranno oggetto di valutazione nella prima esercitazione di ve-

rifica del presente piano. 

SECONDA ZONA “di danno” - (Soglia lesioni irreversibili) esterna alla prima e compresa nell’inviluppo delle 

distanze di 180 metri dai centri di pericolo dello stabilimento ed è compresa  nel territorio 

del Comune di Sala Consilina. La seconda zona è caratterizzata da possibili danni, anche 

gravi ed irreversibili, per le persone che non assumono le corrette misure di autoprotezione 

e da possibili danni anche letali per persone più vulnerabili come i minori e gli anziani. 

In tale zona, l'intervento di protezione principale dovrebbe consistere, almeno nel caso di 

rilascio di sostanze tossiche, nel rifugio al chiuso. Un provvedimento quale l'evacuazione in-

fatti, risulterebbe difficilmente realizzabile, anche in circostanze mediamente favorevoli, a 

causa della maggiore estensione territoriale. Del resto in tale zona, caratterizzata dal rag-

giungimento di valori d'impatto (concentrazione, irraggiamento termico) minori, il rifugio al 

chiuso risulterebbe senz'altro di efficacia ancora maggiore che nella prima zona. 

TERZA ZONA “di attenzione” - zona esterna alla seconda zona fino ad una distanza di circa 400 metri 

dall’area di stoccaggio. Caratterizzata dal possibile verificarsi di danni, generalmente non 

gravi anche per i soggetti particolarmente vulnerabili oppure da reazioni fisiologiche che 
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possono determinare situazioni di turbamento tali da richiedere provvedimenti anche di 

ordine pubblico. Tipicamente in questa zona rimane consigliabile il rifugio al chiuso (even-

tualmente dovranno essere previsti solamente interventi mirati ai punti di concentrazione 

di soggetti particolarmente vulnerabili ) e azioni di controllo del traffico.  

 QUARTA ZONA “ricaduta frammenti di serbatoio”. Ai fini della predisposizione del presente piano, viene 

considerata una ulteriore zona di probabile ricaduta di frammenti proiettati verso l’esterno 

a causa dell’esplosione di un contenitore in pressione (BLEVE autocisterna o autobotte). 

Questa ulteriore zona si estenderà dalla terza zona fino alla distanza di 1000 metri dallo 

stabilimento.  

In questa zona per la protezione della popolazione sarà sufficiente diffondere l’invito a ri-

manere temporaneamente al chiuso o a non esporsi alla vista dello stabilimento 
  

2.2. SCENARI DI RISCHIO DI RIFERIMENTO  E SISTEMA DI ALLERTAMENTO 

2.2.1. Definizione 

Per scenario dell’evento di riferimento si intende la valutazione preventiva delle caratteristiche dell’evento e 

del danno conseguente all’evento o agli eventi di riferimento scelti, quali i più significativi, ai fini della quan-

tizzazione delle risorse e utili alla pianificazione dell’emergenza.  

Lo scenario dell’evento di riferimento rappresenta anche uno strumento di supporto utile ad indirizzare  le  

attività  di  monitoraggio  e  vigilanza  da  porre  in  essere  per  la  previsione  e  la prevenzione dei rischi. A 

tal fine, in questa parte del piano è elaborato il quadro dei possibili effetti sull'uomo, sulle infrastrutture e 

sugli altri beni esposti causati da eventi naturali o antropici che si ipotizza avvengano in determinate aree del 

territorio comunale. 

Sulla base dello scenario di rischio viene redatta la pianificazione, successivamente descritta nel modello di 
intervento.  

2.2.2. Scenari rischio idraulico 
 

Per il comune di Sala Consilina, l’area di scenario idraulico si riferisce alle località i destra ed in sinistra idrauli-

ca del Fiume Tanagro, nella zona ovest del territorio comunale. 

La stessa è in larga parte classificata dal Piano Stralcio come a rischio elevato, alcune limitate porzioni sono a 

rischio molto elevato e per altre, rientranti nel rischio moderato, sono state oggetto di allagamento nel 2010 

ed infatti ricomprese nelle aree di alluvione 2010. 
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ESPOSTI AL RISCHIO 
Sulla base dello scenario di cui al punto precedente, sono stati individuati2 gli elementi esposti, ovvero le per-

sone e i beni che si ritiene possano essere interessati dall’evento atteso, quelli, cioè, che ricadono all’interno 

delle suddette aree ad elevato rischio. Risulta: 
 

 

 
 

 

 

 

 

Con riferimento alle aree di attenzione ovvero di quelle porzioni di territorio che seppure non rilentanti in 

aree di rischio elevato o molto elevato sono state oggetto di alluvione nel 2010 gli esposti sono: 

 

 

 

 

 

 

Area di Attesa 

Le persone presenti nell’area a rischio, in caso di ordine di evacuazione, si recheranno presso l’area di attesa 

nello Piazzetta Sant’Antonio, nella Villa Comunale, Piazzetta Trinità dove sarà garantita la prima assistenza 

e si attenderà l’evoluzione degli eventi. 

Aree di Accoglienza 

Gli abitanti della zona a rischio evacuati, in caso di impossibilità a rientrare nelle strutture ospitanti, saranno 

accolti presso il Terreno PIP Ponte Filo, i Campetti Trinità e la struttura esistente palazzetto dello sport e 

relativa area antistante. 

Area di ammassamento  

Per l’ammassamento dei soccorsi si utilizzerà l’area Area individuata in corrispondenza dell’area adiacente la 

Scuola elementare Sagnano (già sede del nucleo di protezione civile comunale) e delle aree parcheggio del 

PIP commerciale Fontanelle. 

Vie di Fuga  

Per allontanarsi dall'area a rischio e raggiungere l’area di attesa le strade da percorrere saranno individuate 

ed indicate ad opera del responsabile delle operazioni tenuto conto delle circostanze della situazione di ri-

2 Fonte: Anagrafe comunale - Comune di Sala Consilina, anno 2015.  

Stima n. edifici residenziali ca 55 

Stima pop. edif. residenziali ca 185 

Di cui disabili n. ca 8 

Allettati n. ca 10 

Anziani > di 65 anni ca 46 

Stima n. edifici residenziali ca 40 

Stima pop. edif. residenziali ca 150 

Di cui disabili n. ca 10 

Allettati n. ca 27 

Anziani > di 65 anni ca 50 
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schio o soccorso in essere. In difetto o in attesa di indicazioni le strade potenzialmente utilizzabili sono: Via 

Campigliole e Via Provinciale San Giovanni;  Via delle Volpi, Via Sant’Agata, Via Provinciale del Corticato o 

direttamente Via Macchia dell’Aspide, Via Ponte Mesole e Via Santa Maria della Misericordia. 

Cancelli  

Ove sia necessario stabilire dei cancelli di accesso (zone di interdizione al traffico) alla zona circostante un 

evento o un luogo ove sono in corso operazioni di soccorso, questi saranno ubicati tenuto conto delle neces-

sità espresse dal responsabile delle operazioni e saranno attivati e gestiti dalla Polizia Municipale Comunale. 

In difetto o in attesa di indicazioni relative all’ ubicazione, i cancelli potranno essere realizzati in: 

o Cancello 1: incrocio località San Giovanni;  

o Cancello 2: in corrispondenza dell’incrocio Località Santa Maria della Misericordia; 

o Cancello 3: in corrispondenza dell’incrocio Località Campigliola Sant'Agata 

o Cancello 4: in corrispondenza dell’incrocio Via delle Volpi – Via Provinciale del Corticato;  

o Cancello 5: in corrispondenza dell’incrocio Via Provinciale San Giovanni sul confine con Teggiano;  

o Cancello 6: in corrispondenza dell’incrocio Via Ponte Mesole sul confine con Teggiano; 

o Cancello 7: in corrispondenza dell’incrocio Via Impalizzata Campigliole sul confine con Sassano. 

Presidio di Pronto Soccorso  

Per eventuale assistenza medica si utilizzerà il Posto di Primo Soccorso Sanitario predisposto con 
Ambulanza, a cura dell’ASL unica, Servizio 118, presso la struttura esistente palazzetto dello sport e relativa 
area antistante. 

Posto Medico Avanzato 

È previsto un Posto medico Avanzato, a cura dipartimento emergenze dell’ASL UNICA Salerno, presso le aree 
di sosta antistanti l’attuale sede dei laboratori e della guardia medica ASL.  

 

Area atterraggio elicotteri  

In caso di emergenza, per lo più riferita al trasporto di persone in gravi condizioni, sarà utilizzata come elisu-

perficie il Campo Sportivo comunale e/o Piazzale adiacente Hotel Vallisdea.  

2.2.3. Scenari rischio frana  

Le aree classificate a rischio elevato nel Piano di Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino si riferiscono 
alle seguenti zone: 

 

N. Località 

Scen_1 San Raffaele 

Scen_2 Sala Consilina centro 

Scen_3 Madonna di Monte Vergine 

Scen_4 Madonna di Castello 
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ESPOSTI AL RISCHIO 

Sulla base dello scenario di cui al punto precedente, sono stati individuati3 gli elementi esposti, 
ovvero le persone e i beni che si ritiene possano essere interessati dall’evento atteso, quelli, cioè, 
che ricadono all’interno delle suddette aree ad elevato rischio.  

Scen_1 – San Raffaele 

L’area di rischio comprende una serie di edifici residenziali e porzioni di edifici (considerati intera-
mente). 

Stima n. edifici residenziali 25 

  

Stima pop. edif. residenziali 100 

Di cui disabili n. 10 

Allettati n. 12 

Anziani > di 65 anni 35 

3 Fonte: Comune di Sala Consilina, anno 2015. 
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Scen_2 – Sala Consilina centro 

Stima n. edifici residenziali 15 

  

Stima pop. edif. residenziali 55 

Di cui disabili n. 5 

Allettati n. 9 

Anziani > di 65 anni 15 

 

Scen_3 – Madonna di Monte Vergine 

Stima n. edifici residenziali 45 

  

Stima pop. edif. residenziali 180 

Di cui disabili n. 5 

Allettati n. 15 

Anziani > di 65 anni 50 

 

Scen_4 – Madonna di Castello 

Nell’area non sono presenti edifici di alcun genere investendo, lo scenario, solo aree montane. 

Viabilità coinvolta 

- Via Cellini, Via Arnaldo da Brescia, Via Indipendenza, Via Vairo; 

- Via Costantino Gatta; 

- Via Salute, Via Dante Alighieri, Corso Giovanni Camera, Via Catone. 

Aree di Attesa 

Le persone presenti nelle aree  a rischio, in caso di ordine di evacuazione, si recheranno presso l’area di 

attesa per lo scenario Monte Vergine tra la Piazzetta Sant’Antonio, la Villa Comunale e Parcheggio Cravatta, 

scenario Sala Consilina centro nelle aree del parcheggio Cravatta, la Villa Comunale e lo Stadio Comunale, lo 

scenario San Raffaele si dividerà tra l’area nei giardinetti in Piazza Umberto I e quella in località Cappuccini 

dove sarà garantita la prima assistenza e si attenderà l’evoluzione degli eventi. 

Aree di Accoglienza 

Gli abitanti della zona a rischio evacuati, in caso di impossibilità a rientrare nelle strutture ospitanti, saranno 

accolti presso il Terreno PIP Ponte Filo, nella struttura esistente palazzetto dello sport e relativa area 

antistante e nell’area in località Cappuccini opportunamente attrezzate.  
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Area di ammassamento  

Per l’ammassamento dei soccorsi si utilizzerà l’area Area individuata in corrispondenza dell’area adiacente la 
Scuola elementare Sagnano (già sede del nucleo di protezione civile comunale) e le aree parcheggio del PIP 
commerciale Fontanelle. 

Vie di Fuga  

Per allontanarsi dall'area a rischio e raggiungere l’area di attesa le strade da percorrere saranno individuate 

ed indicate ad opera del responsabile delle operazioni tenuto conto delle circostanze della situazione di ri-

schio o soccorso in essere. In difetto o in attesa di indicazioni le strade potenzialmente utilizzabili sono: per 

raggiungere le aree di attesa in località Cappuccini percorrere Via Alessandro Manzoni; per raggiungere l’area 

di attesa Giardinetti in Piazza Umberto I percorrere Via Dante Alighieri, Via Fratelli Bandiera e poi Via Gram-

matico; per raggiungere la Villa Comunale  percorrere Via Costantino Gatta, Via Grammatico, Via Gramsci e 

Via Pozzillo. Per raggiungere il parcheggio Cravatta percorrere Via Cesare Battisti, Corso Garibaldi e Via Mez-

zacapo oppure le scale che collegano Sant’Eustachio con lo stesso. 

Cancelli  

Ove sia necessario stabilire dei cancelli di accesso (zone di interdizione al traffico) alla zona circostante un 

evento o un luogo ove sono in corso operazioni di soccorso, questi saranno ubicati tenuto conto delle neces-

sità espresse dal responsabile delle operazioni e saranno attivati e gestiti dalla Polizia Municipale Comunale. 

In difetto o in attesa di indicazioni relative all’ ubicazione, i cancelli potranno essere realizzati in: 

o Cancello 8: Incrocio tra Via Silvio Pellico, Via Felice Orsini e via C. Gatta  

o Cancello 9: Incrocio Via Petrarca - Via Alessandro Manzoni 

o Cancello 10: Piazzetta Gracchi 

o Cancello 11: Incrocio Via Fratelli Bandiera – Via Roma – Via G. Camera 

o Cancello 12: Incrocio Via N. Boschi, Via Matteotti, Via Giocatori 

o Cancello 13: Incrocio Via Daniele Manin – Via Valle Mauro 

o Cancello 14: salita Via Mario Pagano 

o Cancello 15: Via Cesare Battisti 

Presidio di Pronto Soccorso  

Per eventuale assistenza medica si utilizzerà il Posto di Primo Soccorso Sanitario predisposto con Ambulanza, 

a cura dell’ASL unica, Servizio 118, presso la struttura esistente palazzetto dello sport e relativa area 

antistante. 

Posto Medico Avanzato 

È previsto un Posto medico Avanzato, a cura dipartimento emergenze dell’ASL UNICA Salerno, presso le aree 

di sosta antistanti l’attuale sede dei laboratori e della guardia medica ASL.  

Area atterraggio elicotteri  

In caso di emergenza, per lo più riferita al trasporto di persone in gravi condizioni, sarà utilizzata come elisu-

perficie il Campo Sportivo comunale e/o Piazzale adiacente Hotel Vallisdea.  
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2.2.4. Scenari rischio sismico  

ESPOSTI AL RISCHIO  

La classificazione sismica del comune riguarda l’intero territorio, pertanto tutti gli abitanti e i beni possono 
essere interessati dall’evento atteso.  

Aree di Attesa 

Nel caso degli eventi sismici sono state individuate le seguenti aree di attesa dove la popolazione può sostare 

restando lontana dagli edifici.  

- Piazzetta Sant’Antonio  

- Villa Comunale,  

- parcheggio Cravatta  

- giardinetti in Piazza Umberto I 

- aree in località Cappuccini 

- Piazzetta Trinità 

- Stadio Comunale 

Aree di Accoglienza 

Per il ricovero delle persone che non potranno rientrare nelle abitazioni occorrerà valutare al momento la 

destinazione possibile, dopo una prima stima dei danni subiti dalle strutture di ricettività locali. Se necessario 

sarà allestita una struttura di accoglienza provvisoria (tendopoli) presso l’area pubblica in terra battuta 

adiacente PIP Ponte Filo, nell’area di pertinenza dell’edificio Regione Campania (ex. stalla sociale), nella 

struttura esistente palazzetto dello sport e relativa area antistante, nell’area in località Cappuccini e nei 

campetti Trinità prossimi alla Piazzetta Trinità. 

Area di ammassamento  

Per l’ammassamento dei soccorsi si utilizzerà l’area Area individuata in corrispondenza dell’area adiacente la 
Scuola elementare Sagnano (già sede del nucleo di protezione civile comunale) e le aree parcheggio del PIP 
commerciale Fontanelle. 

Vie di Fuga  

Per allontanarsi dalle proprie abitazioni o dalle strutture nelle quali ci si trova al momento dell’evento sismico 

si dovranno seguire, laddove possibile, percorsi sicuri, camminando lontano dagli edifici in direzione delle 

aree/zone di attesa.  

Interruzione viabilità comunale (strade interessate all’evento)  

In riferimento alla rete stradale potrebbero risultare non percorribili vie, vicoli e stradine, soprattutto dei 

centri storici di ogni località, interessate da crolli parziali o totali di edifici.  

Cancelli  

All’occorrenza verranno predisposti cancelli d’interdizione al traffico veicolare e/o pedonale nelle zone inte-

ressate da crolli o nelle quali risulteranno gravi danni alle strutture con conseguenti pericoli per l’incolumità 

delle persone.  
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Presidio di Pronto Soccorso  

Per eventuale assistenza medica si utilizzerà il Posto di Primo Soccorso Sanitario predisposto con 
Ambulanza, a cura dell’ASL unica, Servizio 118, presso la struttura esistente palazzetto dello sport e relativa 
area antistante. 

Posto Medico Avanzato 

È previsto un Posto medico Avanzato, a cura dipartimento emergenze dell’ASL UNICA Salerno, presso le aree 

di sosta antistanti l’attuale sede dei laboratori e della guardia medica ASL.  

Area atterraggio elicotteri  

In caso di emergenza, per lo più riferita al trasporto di persone in gravi condizioni, sarà utilizzata come elisu-

perficie il Campo Sportivo comunale e/o Piazzale adiacente Hotel Vallisdea.  

2.2.5. Scenari rischio Incendi di Interfaccia  

Il valore della pericolosità in prossimità del perimetro esterno dell’interfaccia risulta essere basso;  all’interno 

dell’interfaccia ricadono sia edifici per civile abitazione ed imprese sia edifici strategici tra cui il la sede della 

Polizia di Stato, la sede dei Vigili del Fuoco, la scuola Sant’Antonio, il Palapozzillo, parte dell’IGT De Petrinis, la 

Biblioteca ed il Museo Comunale, la scuole elementare Cappuccini e la scuola media Trinità, per cui è stato 

ritenuto ragionevole attribuire a tali elementi una vulnerabilità alta.  Incrociando il valore di pericolosità con 

quello di vulnerabilità si perviene ad un valore di rischio medio.  

Complessivamente il territorio comunale presenta area a pericolosità alta e media lungo il versante che 

costeggia, verso la zona montana, il centro storico, da Costantinopoli a Castello, con limitate zone in località 

S. Maria e nella parte montana. Le zone di interfaccia sono prevalentemente a pericolosità bassa salvo l’area 

in Via Costantino Gatta dove l’interfaccia ricade in  un’area a pericolosità alta. 

La “fragilità” di questa area è determinata, non solo dalla sua posizione geografica ma anche dalla mancanza 

di una rete viaria che permetta, in caso di emergenza, di raggiungere rapidamente le aree  sicure. Queste 

aree, infatti, sono asservite da strade anguste che non permettono la libera circolazione dei mezzi di 

soccorso. 

ESPOSTI AL RISCHIO 

Sulla base dello scenario di cui al punto precedente, sono stati individuati4 gli elementi esposti, 
ovvero le persone e i beni che si ritiene possano essere interessati dall’evento atteso, quelli, cioè, 
che ricadono all’interno delle suddette aree ad elevato rischio.  

4 Fonte: Comune di Sala Consilina, anno 2015. 
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Scen_1 – Via Costantino Gatta 

L’area di rischio comprende una serie di edifici residenziali e porzioni di edifici (considerati intera-
mente). 

Stima n. edifici residenziali 22 

  

Stima pop. edif. residenziali 85 

Di cui disabili n. 3 

Allettati n. 8 

Anziani > di 65 anni 25 

Aree di Attesa 

Le persone presenti nelle aree  a rischio, in caso di ordine di evacuazione, per lo scenario Via Costantino Gat-
ta, si recheranno presso l’area di attesa dei giardinetti in Piazza Umberto I, Villa Comunale  e area in località 
Cappuccini. 

Aree di Accoglienza 

Gli abitanti della zona a rischio evacuati, in caso di impossibilità a rientrare nelle strutture ospitanti, saranno 
accolti presso la struttura esistente palazzetto dello sport con relativa area antistante e nell’area in località 
Cappuccini opportunamente attrezzate.  

Area di ammassamento  

Per l’ammassamento dei soccorsi si utilizzerà l’area Area individuata in corrispondenza dell’area adiacente la 
Scuola elementare Sagnano (già sede del nucleo di protezione civile comunale). 
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Vie di Fuga  

Per allontanarsi dall'area a rischio e raggiungere l’area di attesa le strade da percorrere saranno individuate 
ed indicate ad opera del responsabile delle operazioni tenuto conto delle circostanze della situazione di ri-
schio o soccorso in essere. In difetto o in attesa di indicazioni le strade potenzialmente utilizzabili sono: per 
raggiungere le aree di attesa nei giardinetti in Piazza Umberto I percorrere Via Costantino Gatta e Via Gram-
matico; per raggiungere l’area di Attesa presso la Villa Comunale, dopo aver percorso Via Costantino Gatta e 
Via Grammatico, proseguire per corso Garibaldi, Via A. Gramsci e poi Via Pozzillo. 

Cancelli  

Ove sia necessario stabilire dei cancelli di accesso (zone di interdizione al traffico) alla zona circostante un 
evento o un luogo ove sono in corso operazioni di soccorso, questi saranno ubicati tenuto conto delle neces-
sità espresse dal responsabile delle operazioni e saranno attivati e gestiti dalla Polizia Municipale Comunale. 
In difetto o in attesa di indicazioni relative all’ ubicazione, i cancelli potranno essere realizzati in: 

o Cancello 8: Incrocio tra Via Silvio Pellico, Via Felice Orsini e via C. Gatta  

Presidio di Pronto Soccorso  

Per eventuale assistenza medica si utilizzerà il Posto di Primo Soccorso Sanitario predisposto con Ambulanza, 

a cura dell’ASL unica, Servizio 118, presso la struttura esistente palazzetto dello sport e relativa area 

antistante. 

Posto Medico Avanzato 

È previsto un Posto medico Avanzato, a cura dipartimento emergenze dell’ASL UNICA Salerno, presso le aree 

di sosta antistanti l’attuale sede dei laboratori e della guardia medica ASL.  

Area atterraggio elicotteri  

In caso di emergenza, per lo più riferita al trasporto di persone in gravi condizioni, sarà utilizzata come 

elisuperficie il Campo Sportivo comunale e/o Piazzale adiacente Hotel Vallisdea.  

2.2.6. Scenari rischio Chimico  

Nelle zone di rischio chimico l'intervento di protezione da pianificare consiste, in generale, nel rifugio al 

chiuso. Solo in casi particolari (incidente non in atto ma potenziale e a sviluppo prevedibile oppure rilascio 

tossico di durata tale da rendere inefficace il rifugio al chiuso), ove ritenuto opportuno e tecnicamente 

realizzabile, dovrà essere prevista l'evacuazione spontanea o assistita della popolazione. 

In tal caso le eventuali risorse necessarie (aree di attesa e di ammassamento)  saranno individuate ed 

individuate ed indicate ad opera del responsabile delle operazioni tenuto conto delle circostanze della 

situazione di rischio o soccorso in essere. In assenza di tali indicazioni potranno essere utilizzate le aree di se-

guito suggerite. 

Scenario Azienda Diangas: 

 

Stima n. edifici residenziali 3 

  

Stima pop. edif. residenziali 7 

Di cui disabili n. 0 

Anziani > di 65 anni 1 
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Aree di Attesa 

Nel caso di rischio sismico sono state individuate le seguenti aree di attesa dove la popolazione può sostare 

restando lontana dagli edifici:  

- Piazzetta Trinità 

Aree di accoglienza 

Nella struttura esistente palazzetto dello sport e relativa area antistante e nei campetti Trinità. 

Area di ammassamento  

Per l’ammassamento dei soccorsi si utilizzerà l’area Area individuata in corrispondenza dell’area adiacente la 
Scuola elementare Sagnano (già sede del nucleo di protezione civile comunale) e aree parcheggio del PIP 
commerciale Fontanelle. 

 

Vie di fuga:  

Per allontanarsi dall'area a rischio e raggiungere l’area di attesa le strade da percorrere saranno individuate 
ed indicate ad opera del responsabile delle operazioni tenuto conto delle circostanze della situazione di ri-
schio o soccorso in essere. In difetto o in attesa di indicazioni le strade potenzialmente utilizzabili sono: 

Contrada Ischia, Via Canale dei Pioppi, Via Provinciale del Corticato. 

Contrada Ischia, Via delle Volpi. 

Contrada Ischia, Via Allogiamento. 

 

Cancelli  

Ove sia necessario stabilire dei cancelli di accesso (zone di interdizione al traffico) alla zona circostante un 
evento o un luogo ove sono in corso operazioni di soccorso, questi saranno ubicati tenuto conto delle neces-
sità espresse dal responsabile delle operazioni e saranno attivati e gestiti dalla Polizia Municipale Comunale. 
In difetto o in attesa di indicazioni relative all’ ubicazione, i cancelli potranno essere realizzati in: 

o Cancello 4: in corrispondenza dell’incrocio Via delle Volpi – Via Provinciale del Corticato. 

o Cancello 7: in corrispondenza dell’incrocio Via Impalizzata Campigliole sul confine con Sassano. 

o Cancello 16: in corrispondenza dell’incrocio Contrada Ischia, Via delle Volpi, Via Allogiamento.  

o Cancello 17: in corrispondenza dell’incrocio Via delle Volpi – SP 226.  

Presidio di Pronto Soccorso  

Per eventuale assistenza medica si utilizzerà il Posto di Primo Soccorso Sanitario predisposto con 
Ambulanza, a cura dell’ASL unica, Servizio 118, presso Piazzetta Trinità. 

Posto Medico Avanzato 

È previsto un Posto medico Avanzato, a cura dipartimento emergenze dell’ASL UNICA Salerno, presso le aree 
di sosta antistanti l’attuale sede dei laboratori e della guardia medica ASL. 

Area atterraggio elicotteri  

In caso di emergenza, per lo più riferita al trasporto di persone in gravi condizioni, sarà utilizzata come 

elisuperficie il Campo Sportivo comunale e/o Piazzale adiacente Hotel Vallisdea.  
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2.3. Sistema di Allertamento e Centri Funzionali Multirischio 

La gestione del sistema di allertamento è assicurata dal Dipartimento della Protezione Civile e dalle Regioni 

attraverso la rete dei Centri Funzionali.  

La rete dei Centri Funzionali è costituita da un Centro Funzionale Centrale (CFC) presso il Dipartimento della 

Protezione Civile e dai Centri Funzionali Decentrati (CFR) presso le Regioni.  

La Regione Campania è dotata di proprie e condivise procedure di allertamento del sistema di protezione ci-

vile ai diversi livelli territoriali regionale, provinciale e comunale ed è autorizzata ad emettere autonomamen-

te bollettini e avvisi per il rischio idraulico e rischio idrogeologico (frane) e per il rischio incendi di interfaccia 

relativamente al proprio territorio di competenza.  

2.3.1. Sistema di allertamento per il rischio idraulico e il rischio idrogeologico  

La Regione Campania con un Decreto del Presidente della Giunta Regionale n°299 del 30 giugno 2005 (pub-

blicato sul BURC numero speciale del 1 agosto 2005), ha definito il Sistema di Allertamento Regionale per il 

rischio idrogeologico e idraulico ai fini di protezione civile, determinando ruoli e compiti delle strutture re-

gionali di protezione civile nell’ambito delle procedure di previsione e prevenzione del rischio idrogeologico 

per il territorio regionale.  

Nel sistema di allertamento si definiscono anche i diversi livelli di criticità, divisi in: ordinaria, moderata ed 

elevata, ai quali corrispondono definiti scenari che si prevede possano verificarsi sul territorio e che vengono 

stabiliti in base alla previsione degli eventi meteoidrologici attesi, nonché degli scenari di rischio anche sulla 

base della possibilità di superamento di soglie pluvio-idrometriche complesse. Tali previsioni vengono effet-

tuate per ambiti territoriali, ovvero zone di allerta, significativamente omogenee circa l’atteso manifestarsi 

della tipologia e severità degli eventi meteoidrologici intensi e dei relativi effetti. 

Il Comune di Sala Consilina ricade nella zona di allerta 7- Tanagro: 

 

ZONA ALLERTA 7 -TANAGRO 

Regioni interessate Campania - Basilicata 

Province Salerno - Potenza 

Superficie 1773 km2 

Bacini idrografici principali Tanagro 

Altimetria e morfologia Montagne interne fino a 2000 

Pluviometria 
Area pluviometrica omogenea principale VAPI A3 

Precipitazione media annua 750 – 1000 mm 

Principali scenari di rischio Inondazioni, alluvioni 

La  Regione Campania emana quotidianamente e per tutto l’anno, attraverso il Centro Funzionale per la pre-

visione meteorologica e il monitoraggio meteoidropluviometrico e delle frane, un Bollettino Previsionale del-

le condizioni meteorologiche regionali. 

Gli scenari associati ai diversi livelli di criticità possono essere così definiti: 
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Fonte  DPC. 
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Al raggiungimento e/o superamento delle soglie idropluviometriche devono essere pianificati e fatti corri-

spondere livelli di allerta del sistema di Protezione Civile, che attiveranno le azioni del piano di emergenza. 

Il modello di intervento in caso di alluvioni prevede tre diverse fasi di allerta che vengono precedute da una 

fase di preallerta e attivate in riferimento alle soglie di criticità secondo lo schema seguente: 

 

2.3.2. Sistema di allertamento per il rischio incendi boschivi e di interfaccia 

Le attività di previsione delle condizioni favorevoli all’innesco e alla propagazione degli incendi boschivi han-

no oramai trovato piena collocazione all’interno del sistema di allertamento nazionale. Il Dipartimento quoti-

dianamente, attraverso il Centro Centrale, emana entro le 16.00 uno specifico Bollettino accessibile a Regio-

ni, UTG, CFS, Servizi Foreste Regionali e CNVVF.  

Tali previsioni si limitano  alla  scala  provinciale  e  alle  24 ore con la tendenza per le  successive  48  ore.  Tali  

scale  spaziali  e  temporali forniscono un’informazione già sufficiente ed omogenea per modulare i livelli di 

allertamento e predisporre l’impiego della flotta  aerea  nazionale.   

Il  Bollettino, oltre  ad una parte testuale, rappresenta anche in forma grafica la mappatura dei livelli di peri-

colosità: bassa (celeste), media (giallo), alta (rosso). 

Ai tre  livelli  possono far  corrispondere tre macro situazioni: 

 pericolosità  bassa:  le  condizioni  sono  tali  che  ad  innesco  avvenuto l’evento  può essere fronteg-

giato con i soli mezzi ordinari e  senza particolari dispiegamenti di forze per contrastarlo; 

 pericolosità  media:  ad  innesco  avvenuto  l’evento  deve  essere fronteggiato con una rapida ed ef-

ficace risposta del sistema di lotta attiva, senza la quale potrebbe essere necessario un  dispiegamen-

to  di  ulteriori forze per contrastarlo rafforzando le squadre a terra ed impiegando piccoli e medi 

mezzi aerei ad ala rotante. 

 pericolosità alta: le condizioni sono tali che ad innesco avvenuto l’evento  è atteso raggiungere di-

mensioni tali da renderlo difficilmente contrastabile con le sole forze ordinarie, ancorché rinforzate, 

richiedendo quasi certamente il concorso dei mezzi aerei nazionali. 

Le Regioni e gli UTG devono assicurare in mancanza di bollettini regionali che le informazioni del Bollettino 

nazionale giungano, tra gli altri, anche a comuni e organizzazioni di volontariato coinvolte nel modello di in-

tervento. 

I livelli di allerta e le fasi di allertamento sono:  
 

43 
P.O.R. CAMPANIA F.E.S.R. 2007-2013. ASSE 1  

“Sostenibilità ambientale e attrattività culturale e turistica”. 
OBIETTIVO SPECIFICO 1.B “Rischi naturali” OBIETTIVO OPERATIVO 1.6 "Prevenzione dei rischi naturali ed antropici" 

 



 
La gestione dell’emergenza presuppone: 

a. l’attivazione del Presidio Territoriale, ossia un sistema di vigilanza sul territorio per garantire le 

attività di ricognizione e di sopralluogo delle aree esposte a rischio, soprattutto molto elevato, in 

grado di comunicare in tempo reale le eventuali criticità per consentire l’adozione  delle conse-

guenti misure di salvaguardia; 

 

b. l’attivazione del Presidio Operativo, composto dal referente della funzione tecnica di valutazione 

e pianificazione che fornisca al Sindaco le informazioni necessarie e in merito all’evolversi 

dell’evento in atto o previsto e mantenga i contatti con le diverse amministrazione ed enti inte-

ressati. Il presidio operativo garantisce il rapporto costante con la Regione, Provincia e Prefettu-

ra-UTG attiva la funzione tecnica di valutazione e pianificazione ed è dotato di un fax, un telefono 

e un computer; 

 

c. attivazione del Centro Operativo Comunale, ubicato  in  un’area  non esposta al rischio. 
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3. LINEAMENTI DELLA PIANIFICAZIONE 

3.1.  L’Amministrazione Comunale 

MUNICIPIO VIA MEZZACAPO 44 
Tel. 0975 525211   

Fax 0975 525268 

POLIZIA MUNICIPALE VIA MEZZACAPO 44 

Tel. 0975 525235 

fax 0975 525250 

E-Mail: polizialocale@comune.sala-

consilina.salerno.it 

PEC: polizialocale.salaconsilina@asmepec.it 
 

Componenti Giunta Comunale  

NOME DELEGHE 

FRANCESCO CAVALLONE SINDACO 

LUIGI GIORDANO VICESINDACO 

DOMENICA FERRARI ASSESSORE 

VINCENZO GAROFALO ASSESSORE 

GELSOMINA LOMBARDI ASSESSORE 

ANTONIO LOPARDO ASSESSORE 

 

La struttura dell’Amministrazione Comunale è  articolata nei seguenti uffici: 

 

Polizia Municipale 

 

Via Mezzacapo n.44 

Tel. 0975 525235 

fax 0975 525250 

Area Tecnica 

 

Via Mezzacapo n.44 

Tel.0975 525277 

fax 0975 525233 

Area Finanze 

 

Via Mezzacapo n.44 

Tel 0975/525254 

fax 0975/525268 

Area Affari Generali 

Via Mezzacapo n.44 

Tel 0975/525241 

fax 0975/525268 

Servizi  

Demografici 

Telefono: 0975/525211  

Fax: 0975/525268 
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3.2. Organizzazione del Sistema Comunale di Protezione Civile 

Il Comune si dota di una organizzazione che complessivamente assicura l’operatività delle strutture comunali 

all'interno delle catene di comando e controllo che di volta in volta vengono attivate per la gestione delle di-

verse tipologie di evento. Tale organizzazione è stata determinata in funzione delle caratteristiche dimensio-

nali, strutturali e delle risorse umane e strumentali disponibili. 

Il Sindaco è autorità comunale di protezione civile. In virtù di questo ruolo, i primi soccorsi alle popolazioni 

colpite da eventi calamitosi sono diretti e coordinati dal Sindaco; il Sindaco attua il Piano di Emergenza Co-

munale (o Intercomunale) e garantisce le prime risposte operative all’emergenza, avvalendosi di tutte le ri-

sorse disponibili, dandone immediata comunicazione al Prefetto e al Presidente della Giunta Regionale. Qua-

lora l'evento calamitoso non possa essere fronteggiato con mezzi e risorse a disposizione del Comune, il Sin-

daco chiede l'intervento di altre forze e strutture al Prefetto, che adotta i provvedimenti di competenza, 

coordinando gli interventi con quelli del Sindaco. 

Il Sindaco, in quanto autorità locale di protezione civile, attiva la risposta comunale all'emergenza:  

- di propria iniziativa, in caso di evento di portata locale; 

- su attivazione regionale, in caso di evento diffuso sul territorio. 

Il Sindaco assicura la ricezione e la lettura h24 durante tutto l'anno dei comunicati di condizioni meteorologi-

che avverse e comunque qualsiasi altro tipo di avviso di preallarme o allarme, diramati dalla competente Pre-

fettura e/o dalla Regione. 

Il Sindaco attiva un Sistema Comunale di Protezione Civile che deve assicurare, a livello minimo, le seguenti 

attività: 

- l’organizzazione  di  una  struttura  operativa  in  grado  di  prestare  la  primissima  assistenza  alla 

popolazione (tecnici comunali, volontari, imprese convenzionate, ecc.); 

- l’adeguata informazione alla popolazione, in periodo di normalità, sul grado di esposizione ai ri-

schi e sui comportamenti da tenere in caso di emergenza; 

- la predisposizione di sistemi e procedure di allerta alla popolazione in caso di emergenza; 

- la vigilanza su situazioni di possibile rischio per la pubblica incolumità in caso di comunicazioni uf-

ficiali di allerta, provenienti da enti superiori, ovvero in caso di verifica diretta delle stesse; 

- la  predisposizione  di  un  servizio  di  pronta  reperibilità  dell’Amministrazione  Comunale  per  

la eventuale ricezione di comunicazioni di allerta urgenti, o improvvise. 

Per garantire il coordinamento delle attività di protezione civile, in particolare in situazioni di emergenza pre-

vista o in atto, il Sindaco dispone dell’intera struttura comunale ed si avvale delle competenze specifiche del-

le diverse strutture operative di protezione civile presenti in ambito locale, nonché di aziende erogatrici di 

servizi. 

A tal fine nel presente Piano di emergenza è stata definita la struttura di coordinamento di supporto per il 

Sindaco nella gestione dell’emergenza già a partire dalle prime fasi di allertamento. 

3.2.1. Il Sistema di allertamento locale 

Il sistema di allertamento garantisce i collegamenti telefonici e fax, e se possibile e-mail, sia con la Regione e 

con la Prefettura - UTG, per la ricezione e la tempestiva presa in  visione dei bollettini e avvisi di allertamen-

to, sia con le componenti e strutture operative di protezione civile presenti sul territorio - Vigili del Fuoco, 

Corpo Forestale, Carabinieri, Guardia di Finanza, Polizia di Stato, Polizia provinciale, Asl, comuni limitrofi ecc., 

per la reciproca comunicazione in situazioni di criticità. 
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Le comunicazioni devono giungere in tempo reale al Sindaco, anche al di fuori degli orari di lavoro della strut-

tura comunale. 

A tal fine si può fare riferimento alle strutture presenti ordinariamente sul territorio comunale o intercomu-

nale già operative in h24 (stazione dei carabinieri, presidi dei vigili urbani, distaccamento dei vigili del fuo-

co...), ma anche attivare la reperibilità h24 di un funzionario comunale a turnazione, i cui recapiti telefonici 

devono essere trasmessi alle suddette amministrazioni e strutture. Questa figura tecnica, con esperienza e 

conoscenza del territorio, sarà in grado di poter seguire la situazione, fornire notizie, ricevere comunicazioni, 

attivare gli interventi e inoltrare eventuali richieste. Quindi avrà una funzione di monitoraggio e scambio di 

informazioni in una fase ordinaria, in cui non ci sono condizioni tali da far scattare l’emergenza. Nelle proce-

dure di intervento egli verrà chiamato Responsabile per il monitoraggio. 

Il sistema di allertamento prevede che le comunicazioni, anche al di fuori degli orari di lavoro della struttura 

comunale, giungano in tempo reale al Sindaco.  

3.2.2. Presidio Operativo Comunale 

A seguito dell’allertamento, nella fase di attenzione, il Sindaco o il suo delegato attiva, anche presso la stessa 

sede comunale, un presidio operativo, convocando la funzione tecnica di valutazione e pianificazione, per ga-

rantire un rapporto costante con la Regione e la Prefettura - UTG, un adeguato raccordo con la polizia muni-

cipale e le altre strutture deputate al controllo e all’intervento sul territorio e l’eventuale attivazione del vo-

lontariato locale. 

Il presidio operativo dovrà essere costituito da almeno una unità di personale in h24, responsabile della fun-

zione tecnica di valutazione pianificazione o suo delegato, con una dotazione minima di un telefono, un fax e 

un computer. 

Quando necessario, per aggiornare il quadro della situazione e definire eventuali strategie di intervento, il 

Sindaco provvede a riunire presso la sede del presidio i referenti delle strutture che operano sul territorio.  

3.2.3. Il Centro Operativo Comunale (C.O.C.) e le Funzioni di supporto 

Il Centro Operativo Comunale è la struttura di cui si avvale il Sindaco per coordinare interventi di emergenza 

che richiedono anche il concorso di enti ed aziende esterne all’amministrazione comunale. 

Il Centro è organizzato in “funzioni di supporto”, ossia in specifici ambiti di attività che richiedono l’azione 

congiunta e coordinata di soggetti diversi.  

 

CENTRO OPERATIVO COMUNALE 

approvato con Delibera di G.C. n delibera di G.C. n° 200 del 25/11/2011  

sede primaria: Casa Comunale Via Mezzacapo, 44 

sede alternativa: scuola elementare “G. Matteotti” via “Matteotti” 

Centralino: 0975 525211 

Coordinatore/responsabile:  RUP Geom. Vincenzo Morello 

 

Esso è composto dai Responsabili delle Funzioni di supporto, definite dal Metodo Augustus, messo a punto 

dal Dipartimento Nazionale della Protezione Civile. Le funzioni di supporto si identificano essenzialmente in 

azioni e responsabili che hanno il compito di supportare il Sindaco nelle decisioni da prendere e nell'assun-

zione di iniziative a carattere operativo per settori funzionali specifici. 
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Il metodo di pianificazione “Augustus”, elaborato dal Dipartimento della Protezione Civile, prevede che le va-

rie attività di Protezione Civile, a livello comunale, vengano ripartite tra 9 diverse aree funzionali, chiamate 

funzioni di supporto. 

La necessità di individuare, nell’ambito della pianificazione di Protezione Civile, diverse funzioni di supporto 

con i relativi coordinatori, nasce dalla considerazione che le esigenze che si possono manifestare durante gli 

eventi calamitosi sono molteplici e svariate (monitorare gli eventi, assistere la popolazione, censire i danni 

ecc.), e vanno quindi affrontate con una struttura articolata, composta da figure dotate di differenti compe-

tenze. 

I responsabili di funzione di supporto, in periodo ordinario (tempo di pace), mantengono “vivo” il piano con 

l’aggiornamento dei dati di relativa competenza, in emergenza coordinano le attività relative alla propria fun-

zione di supporto. 

Rispetto allo schema standard previsto dal Metodo Augustus, si considera opportuno prevedere una ulterio-

re funzione, di segreteria operativa, che si configura come il supporto amministrativo del C.O.C.  

L’elenco delle funzioni di supporto nel C.O.C. risulta quindi essere: 

1. Tecnica e di Pianificazione 

2. Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria 

3. Volontariato 

4. Materiali e mezzi 

5. Servizi essenziali 

6. Censimento danni a persone e cose 

7. Strutture operative locali 

8. Telecomunicazioni 

9. Assistenza alla popolazione 

La struttura della sala operativa del C.O.C. si configura quindi secondo dieci funzioni di supporto, che verran-

no attivate in maniera modulare a seconda della tipologia e dell’intensità del fenomeno calamitoso. Di segui-

to viene tracciato il profilo delle diverse funzioni di supporto, individuando anche  i principali soggetti (Enti, 

Associazioni, Strutture operative ecc.) con cui dovranno rapportarsi sia durante i periodi ordinari che, soprat-

tutto, in emergenza. 

Funzione 1: Tecnica e pianificazione 

La funzione tecnica e di pianificazione ha il compito di coordinare i rapporti tra le varie componenti- tecniche, 

cui è richiesta un'analisi del fenomeno in atto o previsto, con la valutazione dell'impatto sul territorio comu-

nale. Competono a questa funzione le seguenti attività: 

Monitoraggio: 

o Analisi e integrazione dei dati derivanti dai sistemi di monitoraggio ambientale 

o Predisposizione e aggiornamento dello scenario di evento: 

o Identificazione dell’area colpita 

o Identificazione e valutazione dei beni coinvolti nell’evento 

o Valutazione delle risorse necessarie per la gestione dell’emergenza 

Organizzazione del sistema di allerta: 

o Predisposizione e integrazione degli strumenti di rilevamento dei dati ambientali 

o Individuazione della modalità di allertamento della popolazione 

o Definizione delle procedure di allertamento 

o Definizione delle procedure di evacuazione 
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Funzione 2: Sanità, assistenza sociale e veterinaria 

La funzione pianifica e gestisce tutte le problematiche relative agli aspetti socio-sanitari dell'emergenza. 

Competono a questa funzione le seguenti attività: 

Soccorso sanitario: 

o Intervento di primo soccorso sul campo 

o Mantenimento contatti con strutture sanitarie locali 

o Individuazione di posti letto disponibili presso le strutture sanitarie del territorio 

o Assistenza sanitaria di base 

Servizi di sanità pubblica ed epidemiologici: 

o Attivazione dei centri di accoglienza 

o Vigilanza igienico-sanitaria 

o Disinfezioni e disinfestazioni 

o Vigilanza sulle attività produttive speciali o Smaltimento rifiuti e discariche abusive o Smaltimen-

to alimenti e carcasse 

Assistenza psicologica, psichiatrica e socio assistenziale: 

o Supporto psicologico alle vittime, ai congiunti, agli scampati, ai soccorritori 

o Attivazione dei servizi di igiene mentale e assistenza psichiatrica 

o Assistenza sociale domiciliare 

o Assistenza pediatrica 

Assistenza medico-legale e farmacologia: 

o Recupero e gestione delle salme 

o Servizi mortuari e cimiteriali 

o Attivazione di supporto logistico finalizzato al reperimento e alla distribuzione di farmaci per le 

popolazioni colpite 

Assistenza veterinaria: 

o Prevenzione e gestione delle problematiche veterinarie 

Funzione 3: Volontariato 

La funzione coordina e rende disponibili uomini, mezzi e materiali da impiegare operativamente e partecipa 

alle operazioni di monitoraggio, soccorso ed assistenza. Competono a questa funzione le seguenti attività: 

Valutazione delle esigenze 

o Raccolta, analisi e valutazione delle richieste di risorse umane 

o Raccolta, analisi e valutazione delle richieste di attrezzature 

Verifica delle disponibilità: 

o Verifica della disponibilità di risorse umane 

o Verifica della disponibilità di attrezzature 

o Individuazione delle associazioni di volontariato attivabili 

o Individuazione della specializzazione e della tipologia operativa delle diverse associazioni 

o Valutazione delle necessità di equipaggiamento 

o Conferimento risorse 

o Movimentazione risorse 

o Turnazioni 
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Gestione atti amministrativi: 

o Distribuzione modulistica per attivazioni 

o Registrazione spese dirette ed indirette 

o Rendicontazione delle attività espletate e delle risorse impiegate 

o Predisposizione attestati e certificazioni 

o Distribuzione modulistica per rimborsi 

Funzione 4: Materiali e mezzi 

La funzione fornisce ed aggiorna il quadro delle risorse disponibili o necessarie. Competono a questa funzio-

ne le seguenti attività: 

Valutazione delle esigenze: 

o Raccolta ed organizzazione delle segnalazioni 

o Valutazione delle richieste 

Verifica disponibilità: 

o Verifica della disponibilità delle risorse pubbliche 

o Verifica della disponibilità delle risorse private 

o Preventivo di spesa 

o Proposta d’ordine 

o Negoziazione 

Messa a disposizione delle risorse: 

o Conferimento risorse 

o Movimentazione risorse 

o Stoccaggio 

Recupero risorse: 

o Inventario risorse residue 

o Predisposizione operazioni di recupero e restituzione delle risorse impiegate 

Funzione 5: Servizi essenziali 

La funzione ha il compito di coordinare i rappresentanti dei servizi essenziali (luce, gas, acqua ecc.) al fine di 

provvedere agli interventi urgenti per il ripristino delle reti. Competono a questa funzione le seguenti attività: 

Ripristino fornitura servizi: 

o Mantenimento costante dei rapporti con le società  erogatrici di servizi primari pubbliche e priva-

te 

o Comunicazione delle interruzioni della fornitura 

o Assistenza nella gestione del pronto intervento 

o Assistenza nella gestione della messa in sicurezza 

o Assistenza nella gestione delle bonifiche ambientali generate dalla disfunzione dei servizi 

Funzione 6: Censimento danni a persone e cose 

L'attività ha il compito di censire la situazione determinatasi a seguito dell'evento calamitoso con particolare 

riferimento a persone, edifici pubblici, edifici privati, impianti industriali, servizi essenziali, attività produttive, 

opere di interesse culturale, infrastrutture pubbliche ecc. al fine di predisporre il quadro delle necessità. 

Competono a questa funzione le seguenti attività: 

Raccolta segnalazioni: 
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o Organizzazione e classificazione delle segnalazioni in base alla loro provenienza (private, pubbli-

che) e al sistema colpito (umano, sociale, economico, infrastrutturale, storico culturale, ambien-

tale) 

Organizzazione sopralluoghi: 

o Classificazione dei sopralluoghi (ordinari e straordinari) 

o Verifica fisica di tutti i sottosistemi finalizzata alla messa in sicurezza 

o Verifica funzionale di tutti i sottosistemi finalizzata alla dichiarazione di agibilità / non agibilità 

Censimento danni: 

o Quantificazione qualitativa dei danni subiti dai sottosistemi 

o Quantificazione economica dei danni 

o Ripartizione dei danni 

Funzione 7: Strutture operative locali, viabilità 

La funzione ha il compito di coordinare tutte le strutture operative locali, con la finalità di regolamentare la 

circolazione in corso  di evento, per ottimizzare l'afflusso  dei mezzi di soccorso. Competono  a questa funzio-

ne le seguenti attività: 

Verifica e monitoraggio del sistema viario: 

o Predisposizione/integrazione dei sistemi di monitoraggio 

o Individuazione degli itinerari a rischio 

o Individuazione degli itinerari alternativi 

o Individuazione delle vie preferenziali per il soccorso 

o Individuazione delle vie preferenziali per l’evacuazione 

o Valutazione delle caratteristiche del traffico e della mobilità 

Organizzazione sistema viario: 

o Regolazione della circolazione e segnaletica 

o Reperimento e diffusione informazioni sulla viabilità 

o Assistenza negli interventi di messa in sicurezza di tratti stradali 

o Assistenza negli interventi di ripristino della viabilità 

o Assistenza alle aree di ammassamento, sosta e movimentazione 

o  Assistenza per l’operatività dei mezzi di trasporto e di soccorso  

o Assistenza per garantire il transito dei materiali trasportati 

o Assistenza nell’evacuazione delle persone e cose 

Funzione 8: Telecomunicazioni 

La funzione coordina le attività di ripristino delle reti di telecomunicazione utilizzando anche le organizzazioni 

di volontariato (radioamatori) per organizzare una rete di telecomunicazioni alternativa, al fine di garantire 

l'affluenza ed il transito delle comunicazioni di emergenza dalla ed alla sala operativa comunale. Competono 

a questa funzione le seguenti attività: 

Verifica e monitoraggio reti: 

o Verifica dell’efficienza delle reti di telefonia fissa 

o Verifica dell’efficienza delle reti di telefonia mobile 

o Ricezione segnalazioni di disservizio 

o Garanzia delle comunicazioni interne: 

o Definizione delle modalità operative (gerarchie d’accesso, protocolli operativi) 
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o Predisposizione e integrazione delle reti di telecomunicazione alternativa non vulnerabile 

o Attivazione ponti radio 

o Assistenza nella gestione sistema radio integrato 

o Assistenza nella gestione sistema satellitare 

o Ricerca di alternative di instradamento delle comunicazioni 

o Attivazione di un servizio provvisorio nelle aree colpite 

o Supporto alla riattivazione dei servizi di telefonia fissa e mobile 

Funzione 9: Assistenza alla popolazione 

Per fronteggiare le esigenze della popolazione sottoposta a stati di emergenza, la funzione Assistenza ha il 

con il compito di agevolare al meglio la popolazione nell'acquisizione di livelli di certezza relativi alla propria 

collocazione alternativa, alle esigenze sanitarie di base, al sostegno psicologico, alla continuità didattica ecc.. 

Competono a questa funzione le seguenti attività: 

Utilizzazione delle aree e delle strutture: 

o Utilizzo aree di attesa 

o Utilizzo aree di ricovero (es. tendopoli) 

o Utilizzo edifici strategici 

o Utilizzo aree di ammassamento (per i materiali e i mezzi) 

o Utilizzo aree come elisuperfici 

Ricovero popolazione: 

o Assistenza nella fornitura delle strutture di accoglienza di tutte le dotazioni necessarie (fisiche, 

funzionali, impiantistiche, accessorie) 

o Assistenza nella gestione delle strutture di accoglienza 

Sussistenza alimentare: 

o Quantificazione dei fabbisogni o Predisposizione degli alimenti o Distribuzione degli alimenti 

Assistenza alla popolazione: 

o Assistenza igienico-sanitaria 

o Assistenza socio-assistenziale 

o Assistenza nella ripresa dell’attività scolastica 

o Assistenza nella ripresa delle attività ricreative 

o Assistenza nella ripresa delle attività religiose 

Segreteria Operativa 

E’ opportuno comunque affiancare alle 9 funzioni anche una segreteria operativa. Il responsabile di questa 

funzione, che potrà essere individuato nel Segretario comunale od altra figura amministrativa, si occuperà 

soprattutto: 

- di organizzare una sorta di sezione dell'Ufficio Segreteria del Comune dedicata alla gestione degli 

aspetti amministrativi, economici e legali dell’emergenza. 

- di costituire una serie di procedure amministrative per l'emergenza. 

- di curare aspetti amministrativi importanti quali gli schemi di ordinanza dal punto di vista giuridi-

co 

- dell’organizzazione della turnazione del personale comunale durante l'emergenza. 

La scheda relativa al C.O.C. ed ai dei referenti delle funzioni di supporto è riportata in allegato A04. 
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3.2.4. Presidio territoriale  

Il Piano di emergenza deve prevedere un adeguato sistema di vigilanza sul territorio per garantire le attività 

di ricognizione e di sopralluogo delle aree esposte a rischio, soprattutto molto elevato. 

Il Presidio territoriale opererà in stretto raccordo e sotto il coordinamento del presidio operativo prima e del 

Centro Operativo poi, se attivato. Vedi scheda Allegato n. A05. 

 

Comunicazioni  

In situazioni di emergenza occorre che sia funzionante un sistema di telecomunicazioni adeguato che consen-

ta i contatti tra la struttura di coordinamento e le squadre che operano sul territorio. Vedi scheda Allegato n. 

A04. 

3.2.5. Ripristino della viabilità e dei trasporti – controllo del traffico  

SOGGETTI PUBBLICI E PRIVATI INTERESSATI ALLA VIABILITÀ  

Azienda/Società Referente Telefono Fax E-mail 

Provincia di Salerno, Set-

tore Lavori Pubblici - Via-

bilità 

Dirigente 

089614485 

089614451 

089614283 

089250798  

Segreteria Viabilità 
089614485 

089614451 

  

Provincia di Salerno - Ser-

vizio emergenza e pronta 

reperibilità 

 3357497600 h24   

ANAS Compartimento via-

bilità Campania – Salerno, 

loc. Fratte, Via Matierno 

 

089480111 089274938  

ANAS Compartimento via-

bilità Campania – Napoli 
 

0817356111 0817356322  

3.2.6. Ripristino servizi essenziali  

Al fine di garantire la piena operatività dei soccorritori e la funzionalità delle aree di emergenza bisogna ri-

durre al minimo i disagi per la popolazione e stabilire le modalità più rapide ed efficaci per provvedere alla 

verifica e alla messa in sicurezza delle reti erogatrici dei servizi essenziali e al successivo ripristino mantenen-

do uno stretto raccordo con le aziende e società erogatrici dei servizi. 

SERVIZI ESSENZIALI 

Azienda/Società Referente Telefono Fax E-mail 

GAS  GAS NATURAL  800 829344   

DISTRIBUZIONE ACQUA 

POTABILE, SERVIZIO DI 

FOGNATURA E DEPU-

RAZIONE DELLE ACQUE 

CONSAC GESTIONE 

IDRICHE SPA 
097475616 

800830500 

0974462099 

097475623 
info@consac.it  

consacgestioniidriche@arubapec.it 

ENERGIA ELETTRICA TERNA SPA 0683138111 

0813454469 
 

info@pec.terna.it 
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TELEFONO TELECOM ITALIA 

SPA 

187 

800415042 

 

  

3.2.7. Misure di salvaguardia della popolazione  

Informazione alla popolazione  

L’obiettivo prioritario dell’informazione è quello di rendere consapevoli i cittadini dell’esistenza di diversi fat-

tori di rischio e della possibilità di mitigarne le conseguenze attraverso i comportamenti di autoprotezione e 

con l’adesione tempestiva alle misure di sicurezza previste dal Piano; ciò contribuisce a facilitare la gestione 

del territorio in caso di un’emergenza. 

Il Comune provvede ad una corretta informazione della popolazione attraverso una serie di strumenti. Alcuni 

saranno predisposti ed attivati in permanenza ed hanno anche una funzione di prevenzione e formazione 

all’autoprotezione. Oltre alla documentazione già messa a disposizione dalla Protezione civile regionale, il 

Comune provvederà a: 

 

1. inserire sul proprio portale WEB istituzionale, una sezione dedicata al Piano di Protezione civile;  

 

2. inviare alle famiglie tutte le informazioni essenziali del Piano, attraverso opuscoli e stampati di 

facile comprensione;  

 

3. organizzare incontri di informativi per la popolazione delle zone a particolare rischio;  

 

4. individuare forme di comunicazione con i cittadini semplici ed efficaci in situazioni di emergenza, 

testandole preventivamente (sirene, comunicazione con SMS, ecc.).  

Il Piano di emergenza deve definire le modalità di informazione alla popolazione in tempo di pace per prepa-

rarla ad affrontare un’eventuale situazione di emergenza, individuando i soggetti deputati a tale attività.  

INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

Responsabile ufficiale dell’informazione RUP Geom Vincenzo Morello 

Incaricato della diffusione delle informazioni 

alla popolazione  

RUP Geom Vincenzo Morello 

Modalità di diffusione dell’informazione Web, manifesti, opuscoli, convegni, incontri nelle scuole 

Informazione durante l’emergenza 

In linea generale valgono le seguenti indicazioni: 

 è importante differenziare i mezzi di comunicazione evitando di concentrarsi solo su strumenti 

tecnologici che necessitano di alimentazione elettrica. Si dovrà pertanto prevedere un idoneo si-

stema di trasmissione delle informazioni sul territorio attraverso messi, manifesti, comunicazioni 

dirette con altoparlanti e ed eventualmente sirene nelle zone dove fosse necessaria 

l’evacuazione della popolazione;  

 risulta strategico che in ogni famiglia, o perlomeno in ogni villaggio e nucleo abitato, vi siano una 

o più persone in grado di fornire, ricevere e ritrasmettere le informazioni essenziali. Ciò è molto 
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Fonte dati: siti istituzionali



  

 

importante per sapere se vi sono dei dispersi, per conoscere l’esatta consistenza in termini di abi-

tanti effettivamente presenti al momento nell’area toccata dall’evento, ecc.;  

 il Sindaco dovrà prevedere un sistema di comunicazione efficace che eviti la diffusione del panico 

per mancanza di contatto. In effetti l’attuale organizzazione sociale si basa su un elevato livello di 

interazione e comunicazione e nel caso di interruzione dei segnali radio e della televisione posso-

no ingenerarsi situazioni poi difficilmente gestibili o che possono complicare ulteriormente la ge-

stione dell’emergenza. Per tale ragione si devono rassicurare i cittadini facendo percepire la pre-

senza costante della macchina di Protezione civile.  

Per garantire l’immediata attivazione dell’allarme verso la popolazione in caso di pericolo e dell’avvio della 

procedura di evacuazione ci si può dotare di dispositivi locali di allarme (sirene, altoparlanti montati su auto-

vetture, campane, altri sistemi acustici) o comunicare per via telefonica e/o porta a porta, mediante il Volon-

tariato, la Polizia Locale, in coordinamento con le altre Forze dell’Ordine ed i Vigili del Fuoco. 

 

SISTEMI DI ALLARME PER LA POPOLAZIONE 

Soggetto/Tipo Referente Telefono Modalità di allertamento 

Polizia Locale Comandante P.L. 0975 525237 porta a porta 

Parrocchia Parroco pro tempore ……. campane 

Censimento della popolazione  

Per garantire l’efficacia delle operazioni di allontanamento della popolazione, con la relativa assistenza, il piano 

deve prevedere un aggiornamento costante del censimento della popolazione presente nelle aree a rischio, con 

particolare riguardo alla individuazione delle persone non autosufficienti e la disponibilità dei mezzi di trasporto, 

anche facendo ricorso a ditte autorizzate per il trasferimento della popolazione, priva di mezzi propri, verso i 

centri e le aree di accoglienza.  

3.2.8. Aggiornamento del Piano 

La durata del Piano è illimitata, nel senso che non può essere stabilita una durata predeterminata, ma che 

obbligatoriamente si deve rivedere e aggiornare il Piano ogni qualvolta si verifichino mutamenti nell’assetto 

territoriale, o siano disponibili studi e ricerche più approfondite in merito ai rischi individuati, ovvero siano 

modificati elementi costitutivi significativi, dati sulle risorse disponibili, sugli Enti coinvolti, etc. In ogni caso, è 

necessaria una autovalidazione annuale, in cui l’Amministrazione di competenza territoriale accerti e attesti 

che non siano subentrate variazioni rilevanti. 

Il Piano comunale di Protezione Civile dunque deve essere mantenuto costantemente aggiornato secondo le 

modalità seguenti: 

1.  AGGIORNAMENTO TECNICO PERMANENTE:  

questo aggiornamento è effettuato dal Responsabile incaricato dal Sindaco che provvede ad ag-

giornare tabelle e cartografie sulla base delle modificazioni che intervengono sul territorio comu-

nale. In particolare si terrà conto di: 

a. nuove cartografie del rischio o altri dati territoriali che modificano l’elenco dei punti sen-

sibili e delle zone a rischio;  

b. rilascio di concessioni edilizie per nuove abitazioni, edifici pubblici, strade e altre opere 

infrastrutturali strategiche;  
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c. modificazione della viabilità e delle vie di fuga dalle zone a rischio;  

d. modificazione dei componenti dei diversi organismi, ivi compreso il personale comunale 

cui sono assegnate mansioni specifiche nella Struttura di Protezione Civile o nelle squa-

dre di intervento;  

e. modificazioni nelle strutture e nei materiali per la logistica (strutture di ricovero, aree 

ammassamento, ecc.);  

2.  AGGIORNAMENTO GENERALE E PERIODICO DEL PIANO COMUNALE:  

questo aggiornamento viene fatto in occasione dell’insediamento della nuova amministrazione 

per le elezioni comunali. Esso prevede l’aggiornamento di tutto il Modello d’Intervento per quan-

to concerne le responsabilità, la struttura operativa e la catena di comando e di reperibilità. In 

quest’occasione di provvede anche ad una sistemazione organica di tutti gli aggiornamenti tecni-

ci intercorsi nel quinquennio precedente. Questo tipo di aggiornamento può anche essere effet-

tuato in caso di cambiamento anticipato del Sindaco e degli amministratori, oppure per eventi 

catastrofici di livello tale da modificare l’assetto precedente del territorio. 

3.2.9. ESERCITAZIONI ED INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

Esercitazioni 

La trasformazione dell’assetto urbanistico del territorio, il rinnovamento tecnologico della strumentazione e 

le nuove disposizioni amministrative in materia di protezione civile e assetto del territorio di competenza del-

la Pubblica Amministrazione, comportano, oltre al costante aggiornamento del piano, anche la periodica ese-

cuzione di esercitazioni finalizzate a verificare e mantenere un adeguato livello di conoscenza degli scenari e 

di efficienza dell’apparato d’intervento della protezione civile comunale. 

Le esercitazioni rivestono un ruolo fondamentale al fine di verificare la reale efficacia del piano di emergen-

za. Esse possono essere organizzate su due livelli: 

 SCALA COMUNALE 

sotto la diretta responsabilità del Sindaco e del COC, al fine di testare il piano su eventi che 

hanno una rilevanza locale e gestibili in autonomia dal Comune; 

 SCALA INTERCOMUNALE O REGIONALE 

in collaborazione o su istanza della Protezione civile regionale. La maggior parte di queste 

esercitazioni sono infatti programmate a livello regionale al fine di testare specifici scenari di 

evento in cui si deve anche verificare il livello di comunicazione, collaborazione ed operatività 

congiunta tra le diverse componenti della protezione civile presenti ed attive sul territori. 

Le esercitazioni a scala comunale sono svolte periodicamente a tutti i livelli secondo le competenze attribui-

te alle singole strutture operative previste dal piano di emergenza; sarà quindi necessario ottimizzare lin-

guaggi e procedure, e mettere alla prova il piano di emergenza, operando su uno specifico scenario di un 

evento atteso, in una determinata porzione di territorio. 

Ferma restando la responsabilità del Sindaco rispetto alle modalità di organizzazione di queste esercitazio-

ni, si evidenziano i seguenti elementi di riferimento: 

- le esercitazioni dovranno avere una cadenza periodica, evitando di lasciare per troppo tempo 

inattivi i responsabili e gli apparati per la gestione dell’emergenza (le esercitazioni servono infatti 

anche per verificare la piena funzionalità di tutte le attrezzature ed i mezzi necessari);  

- alcune esercitazioni dovranno essere effettuate senza preavviso per le strutture operative previ-
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ste nel piano (personale del Comune, Vigili del Fuoco volontari, ecc.);  

- è necessario che almeno ogni due anni si prevedano delle esercitazioni congiunte tra le strutture 

operative e la popolazione interessata all’evento atteso (la popolazione deve conoscere e prova-

re attraverso le esercitazioni tutte le azioni da compiere in caso di calamità);  

- il Sindaco dovrà prevedere esercitazioni periodiche del solo sistema di comando e controllo, an-

che queste senza preavviso, per una puntuale verifica della reperibilità dei singoli responsabili 

delle funzioni di supporto e dell’efficienza dei collegamenti.  

All’esercitazione a livello comunale partecipano tutte le strutture operanti sul territorio coordinate dal Sinda-

co. La popolazione, qualora non coinvolta direttamente, deve essere informata dello svolgimento 

dell’esercitazione. 

3.2.10.  Assistenza alla popolazione  

In caso di emergenza, durante le fasi di evacuazione della popolazione deve essere garantita l’assistenza e 

l’informazione sia durante il trasporto che nel periodo di permanenza nelle aree di attesa e di accoglienza.  

Sarà necessario prevedere dei presidi sanitari costituiti da volontari e personale medico in punti strategici previsti 

dal piano di evacuazione (da concordare con la ASL 118) e dalle procedure operative. 
  

3.3. LE RISORSE PER LA GESTIONE DELL’EMERGENZA 

Le risorse per la gestione delle emergenze sono riconducibili a tre macrocategorie: 

- Risorse umane, che comprendono le strutture comunali, le istituzioni, i soggetti operativi di pro-

tezione civile e le associazioni e gruppi di volontariato 

- Risorse  strumentali,  in  cui  rientrano  sia  le  aree  e  le  strutture  di  emergenza,  necessarie  al-

lo svolgimento delle attività di soccorso alla popolazione, che i mezzi e le attrezzature disponibili 

per affrontare le emergenze 

- Infrastrutture viarie e di trasporto, che assumono  ruolo  strategico  garantendo  l’accesso  

all’area colpita. Tali risorse devono garantire funzionalità rispetto ai mezzi che debbono utilizzarlo 

in fase di emergenza. 

3.3.1. Risorse Umane 

Le risorse umane rappresentano il complesso dei soggetti che a diverso titolo intervengono nell'intero pro-

cesso di Protezione Civile, con ciò intendendo tanto le fasi di analisi delle condizioni di rischio agenti sul terri-

torio, che nella gestione di un evento calamitoso. Tali risorse sono schematicamente raggruppabili in quattro 

famiglie. 

• Strutture comunali 

Per strutture comunali di Protezione Civile si intendono tutti i soggetti e le organizzazioni comu-

nali a cui vengono attribuite specifiche funzioni relative alla formazione del Piano di Emergenza 

Comunale ed alla gestione dell'emergenza. 

• Istituzioni 

Si intendono, con questo termine, tutti i Soggetti sovraordinati che, in fase di emergenza, e con 

particolare riferimento agli eventi di tipo b) e c), sono chiamati a diverso titolo a svolgere funzioni 

di Protezione Civile. In particolare: 

o Prefettura, 

o Dipartimento della Protezione Civile, 
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o Regione, 

o Provincia, 

o Centro Funzionale Regionale, 

•  Soggetti Operativi di Protezione Civile: 

o Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 

o Forze armate; 

o Forze di polizia; 

o Corpo Forestale dello Stato; 

o Servizi tecnici nazionali; 

o Gruppi nazionali di ricerca scientifica di cui all'articolo 17, l'Istituto nazionale di geofisica 

ed altre istituzioni di ricerca; 

o Croce Rossa Italiana; 

o Strutture del Servizio Sanitario Nazionale; 

o Corpo nazionale soccorso alpino-CNSA (CAI).  

• Associazioni 

Si intendono, con questo termine: 

o i Gruppi Comunali di Protezione Civile; 

o i Gruppi di Volontariato che svolgono attività di tipo assistenziale, tecnico e formativo; 

o le organizzazioni professionali. 

3.3.2. Risorse strumentali 

3.3.2.1. Aree di emergenza   

Le Aree di Emergenza sono spazi e strutture che in caso di eventi calamitosi sono destinate ad uso di 

protezione civile per l’accoglienza della popolazione colpita e per l’ammassamento delle risorse destinate al 

soccorso ed al superamento dell’emergenza.  

Il  Piano  di  Emergenza  Comunale  deve,  pertanto,  preventivamente  individuare  tali  Aree, assicurando il 

controllo periodico della loro funzionalità.  

A tal fine, è preferibile che tali aree abbiano caratteristiche polifunzionali, quale ad esempio: mercato 

settimanale, attività fieristiche o sportive ed altre secondo le esigenze del comune; ciò garantisce la continua 

manutenzione e, in caso di emergenza, il rapido utilizzo per l’accoglienza della popolazione e/o l’ammassamento 

delle risorse necessarie al soccorso ed al superamento dell’emergenza. 

 Inoltre,  soprattutto  per  i  piccoli  comuni,  potrebbe  essere  utile  stabilire  accordi  con  le amministrazioni 

confinanti per condividere, se necessario, centri/aree di accoglienza secondo un  principio  di  mutua  

solidarietà,  nonché  stipulare  convenzioni  con  ditte  specializzate  per assicurare la manutenzione delle 

aree.  

La destinazione d'uso di queste aree, definita all'atto dell'approvazione del Piano di Protezione Civile,  dovrà  

essere  recepita  nella  strumentazione  urbanistica  comunale  come  destinazione vincolata.  La  

destinazione  d’uso  di  tali  aree  deve  essere,  in  ogni  caso,  compatibile  con l’immediata disponibilità e 

fruibilità ai fini di protezione civile in caso di pre- emergenza o emergenza. 

Le aree di emergenza si distinguono in tre tipologie: 

aree di attesa: luoghi dove sarà garantita la prima assistenza alla popolazione immediatamente dopo 

l’evento calamitoso oppure successivamente  alla segnalazione della fase di preallarme; 

aree di accoglienza: luoghi in grado di accogliere ed assistere la popolazione allontanata dalle proprie 

abitazioni; 
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aree di ammassamento: luoghi di raccolta di uomini e mezzi necessari alle operazioni di soccorso alla 

popolazione. 

Per  quanto  concerne  le  aree  di  emergenza  la componente informativa è costituita, oltre che dai dati riportati 

in Allegato A03, anche da una  componente  geografica riportata  nelle  elaborazioni  cartografiche  (Tavola Siti e 

Presidi di Protezione Civile) utilizzando  la simbologia tematica proposta a livello nazionale. 

AREE DI ATTESA 

Stadio Comunale 

Giardinetti Piazza Umberto I 

Piazzetta Sant’Antonio 

Area parcheggio Cravatta 

Villa Comunale 

Piazzetta Trinità 

Area Cappuccini 

AREE DI ACCOGLIENZA 

Palazzetto dello sport 

Area pubblica in terra battuta adiacente PIP Ponte Filo 

Area circostante edificio Regione (ex. stalla sociale) 

Spazio Aperto area cappuccini 

Campetti Trinità 

AREE DI AMMASSAMENTO 
Terreno antistante Nucleo Comunale Protezione Civile (ca-

setta Comunità Montana – Località Sagnano) 

Aree parcheggio PIP commerciale Fontanelle 

Edificato 

Le informazioni relative il patrimonio edilizio presente sul territorio sono estratte dai dati del censimento 

ISTAT, nel quale, per ciascuna sezione di censimento, è riportato il complesso degli edifici esistenti, con 

dettagli informativi circa la tipologia costruttiva, l’epoca di costruzione, ed il numero di piani. 

Tipo dato numero di edifici residenziali (valori assoluti) 

Epoca di costruzione 

1918 e 
precedenti 

1919-
1945 

1946-
1960 

1961-
1970 

1971-
1980 

1981-
1990 

1991-
2000 

2001-
2005 

2006 e 
successivi 

tutte le 
voci 

        Sala Consilina 

622 503 409 383 522 430 213 101 44 3227 
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Tipo dato numero di edifici residenziali (valori assoluti) 

Tipo di materiale 

muratura 
portante 

calcestruzzo 
armato 

diverso da 
muratura 
portante, 

calcestruzzo 
armato 

tutte le 
voci 

Sala Consilina 
1410 1504 313 3227 

 

Tipo dato numero di edifici residenziali (valori assoluti) 

Numero di piani 

fuori terra 

1 2 3 4 e più totale 

        Sala Consilina 263 1962 730 272 3227 

Elementi sensibili 

Per elementi sensibili si intendono quei luoghi e quelle strutture che possono fungere da bersaglio o da 

risorsa a seconda dell’evento calamitoso considerato.  

Rientrano in questa categoria gli edifici che rivestono una certa importanza in quanto luoghi di riunione, di 

ricovero e di aggregazione della popolazione (come scuole, luoghi di culto, ospedali, ecc), e gli impianti che 

potrebbero rappresentare dei moltiplicatori di rischio se interessati da un evento calamitoso (come 

discariche, depuratori, industrie a rischio di incidente rilevante, ecc). 

Scuole 

Le strutture scolastiche presenti sul territorio comunale sono costituite da un istituto comprensivo, con 

gradi di istruzione che vanno dalla scuola d’infanzia fino alle scuole secondarie di I grado, di II grado e da 

alcuni istituti tecnici e professionali. 

Di seguito si riporta l’elenco delle scuole presenti sul territorio comunale, ordinate per grado di istruzione.  

DESTINAZIONE: STRUTTURE PER L’ISTRUZIONE 
 

Denomina-
zione 

 
Tipo 

istruzione 

 
Comune 

 
Indirizzo 

 
Telefono 

Codice Mec-
canografico 

 
E-mail 

 
S. ANTONIO 

 
INFANZIA 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA FERRARIA 

 
0975520187 

 
SAAA89601P 

 
SAIC89600T@istruzione.it 

 
TRINITA' 

 
INFANZIA 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA FONTANELLE 

 
097545615 

 
SAAA89602Q 

 
SAIC89600T@istruzione.it 

 
S. STEFANO 

 
INFANZIA 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA CESARE BATTISTI 

 
0975520306 

 
SAAA8AA01P 

 
SAIC8AA00T@istruzione.it 

 
"SAN ROCCO" 

 
INFANZIA 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA SAN ROCCO 

 
097522680 

 
SAAA8AA02Q 

 
SAIC8AA00T@istruzione.it 

 
SALITA GARIBAL-
DI 

 
INFANZIA 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA  TRE CANALI 

 
097521921 

 
SAAA8AA03R 

 
SAIC8AA00T@istruzione.it 

 
CAPPUCCINI 

 
PRIMARIA 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA PASTINELLE 

 
097545604 

 
SAEE89601X 

 
SAIC89600T@istruzione.it 

 
FONTI 

 
PRIMARIA 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA QUACQUARELLA 

 
097545614 

 
SAEE896021 

 
SAIC89600T@istruzione.it 

 
S. ANTONIO 

 
PRIMARIA 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA FERRARIA 

 
0975520187 

 
SAEE896032 

 
SAIC89600T@istruzione.it 

 
VISCIGLIETE 

 
PRIMARIA 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA VISCIGLIETE 

 
0975526770 

 
SAEE896043 

 
SAIC89600T@istruzione.it 

 
SALA CONSILINA 
CAP.P.P. 

 
PRIMARIA 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA NAZIONALE 86/A 

  
SAEE8AA01X 

 
SAIC8AA00T@istruzione.it 

 
SALA CONSILINA 
"G. CAMERA" 

 
SEC. I GRADO 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA MATTEOTTI SNC 

 
097521013 

 
SAMM8AA01V 

 
SAIC8AA00T@istruzione.it 
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censimento ISTAT 2011



  

 
 
"M.T.CICERONE" 

 
SEC. II GRADO 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA MATTEOTTI 

 
097521032 

 
SAPC013011 

 
SAIS01300N@istruzione.it 

 
IPAA SALA CON-
SILINA 

 
SEC. II GRADO 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

   
SARA01301N 

 
SAIS01300N@istruzione.it 

 
IPSIA SALA CON-
SILINA 

 
SEC. II GRADO 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA NAZIONALE 

 
097521541 

 
SARI013019 

 
SAIS01300N@istruzione.it 

 
"G.GATTA" 

 
SEC. II GRADO 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA LAMIA 

 
097521294 

 
SATF013016 

 
SAIS01300N@istruzione.it 

 
"D. DE PETRINIS" 

 
SEC. II GRADO 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA PISACANE 

 
097521586 

 
SATL01301A 

 
SAIS01300N@istruzione.it 

 
"D. DE PETRINIS" - 
SERALE 

 
SEC. II GRADO 

 
84036 SALA CONSIL-
INA (SA) 

 
VIA PISACANE 

  
SATL01350P 

 
SAIS01300N@istruzione.it 

Strutture sanitarie 

Sul territorio comunale sono presenti diverse strutture sanitarie. L’elenco delle principali strutture 

sanitarie censite è riportato nella tabella seguente. Maggiori informazioni sul presidio ospedaliero sono 

riportate nella scheda A10. 

TIPOLOGIA 

 

DENOMINAZIONE INDIRIZZO TELEFONO 

Presidio Sanitario ASL ASL Distretto Sanitario Sala Consilina Via Gramsci 0975 526511 

Guardia medica  Guardia medica Via Gramsci 0975 21321 

OPERA GIOVANILE JU-

VENTUS 
Centro di riabilitazione e accoglienza Via C. Pisacane 0975 23215 

Humanitas Soccorso 
Corpo Internazionale di Pubblica As-

sistenza Humanitas Soccorso Italia 
Via C. Pisacane 097521645 

FARMACIA Farmacia Vannata Piazza Umberto I 0975 21038 

FARMACIA Farmacia Piegari Piazza Umberto I 0975 22757 

FARMACIA Farmacia Fiore Via Trinità 0975 45276 

PARAFARMACIA Parafarmacia Di Novella 
Via Trinità 

Via S. Sebastiano 
0975 45126 

Luoghi di aggregazione di massa 

Sul comune sono presenti diverse strutture, sia pubbliche che private, di dimensioni e capienze variabili, 

che fungono da luoghi di aggregazione della popolazione: biblioteche, teatro, luoghi di culto e strutture 

sportive.  
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4. MODELLO DI INTERVENTO 

Per Modello di intervento si intende la definizione dell’insieme di procedure da attivare in situazioni di crisi 

per evento imminente o per evento già iniziato, finalizzate al soccorso e al superamento dell’emergenza. 

4.1. LE FASI OPERATIVE 

Le procedure operative di emergenza sono l'insieme delle norme comportamentali che consentono la prima 

“reazione organizzata” all'evento calamitoso. 

La “reazione organizzata” presuppone un adeguato grado di preparazione, una perfetta padronanza dei 

compiti del soccorritore nonché la conoscenza del rischio/evento da affrontare. 

Le procedure operative perseguono l’obiettivo di attivare nel minor tempo possibile la struttura di protezio-

ne civile predisposta sul territorio qualunque sia la tipologia di emergenza da fronteggiare. 

Le procedure operative presuppongono che il Sindaco valuti immediatamente la necessità di richiedere u aiu-

to dall’esterno in modo da attivare nel miglior tempo possibile un sistema di intervento adeguato al livello di 

rischio presente.  

 

In ogni caso il Sindaco deve allertare la Protezione Civile a livello comunale al fine di valutare congiunta-

mente le migliori modalità di gestione dell’emergenza e poter attivare immediatamente, se del caso, le ne-

cessarie misure di intervento. 

L'attività di preparazione alla gestione delle emergenze si attua attraverso la compilazione di procedure per 

l’attivazione del Piano comunale di protezione civile e del costante scambio d’informazioni tra diversi com-

ponenti del Sistema comunale di protezione civile.  

In questa sezione si definiscono le principali responsabilità attribuite ai diversi attori che concorrono alla ge-

stione delle emergenze. A tale proposito è necessario evidenziare l’impostazione sintetica attribuita a tutte le 

procedure proposte, al fine di ottenere una garanzia di flessibilità delle stesse; nel contempo si rimanda agli 

specifici scenari di rischio per le procedure di dettaglio. 

Si è fatto riferimento a diversi documenti in materia di protezione civile, fra i quali si citano i seguenti:  

- il documento Attività preparatoria e procedure per l'intervento in caso di emergenza per Protezione Civile 

prodotto nell’anno 1995 e s.m.i. dal Dipartimento della Protezione Civile;  

- la pubblicazione Linee guida per la predisposizione del piano comunale di Protezione Civile -anno 1998 – del 

CNR e del Gruppo Nazionale per la Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche;  

- il documento Criteri di Massima per la Pianificazione Comunale di Emergenza prodotto nell’anno 2001 dal 

Dipartimento della Protezione Civile e dal Servizio Sismico Nazionale;  

- le linee del Metodo Augustus più volte citate nel Piano ed elaborate dal Dipartimento della Protezione Civile 

e dal Ministero degli Interni. 

- le linee guida emanate dalla Regione Campania per la redazione dei Piani Comunali di Protezione civile, 

Febbraio 2013; 

- direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3 dicembre 2008 “Indirizzi Operativi per la Gestione 

dell’Emergenza”. Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 41 del 19 febbraio 2009, definisce il modello organiz-

zativo di risposta all’emergenza, evidenziando le competenze che la legge la n. 225 del 1992 e la  n. 401 del 

2001 assegnano alle diverse amministrazioni coinvolte. 
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Legislazione 

L’art. 15 della legge 225/92, commi 3 e 4, stabilisce che :  

«3) Il Sindaco è autorità comunale di protezione civile. Al verificarsi dell'emergenza nell'ambito del territorio 

comunale, il Sindaco assume la direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alle popo-

lazioni colpite e provvede agli interventi necessari dandone immediata comunicazione al Prefetto e al Presi-

dente della Giunta Regionale.  

4) Quando la calamità naturale o l'evento non possono essere fronteggiati con i mezzi a disposizione del co-

mune, il Sindaco chiede l'intervento di altre forze e strutture al Prefetto, che adotta i provvedimenti di com-

petenza, coordinando i propri interventi con quelli dell'autorità comunale di protezione civile». 

Tale impostazione è stata confermata anche dalla recente legge 100/12. Entrata in vigore il 12 luglio 2012, 

contiene la conversione, con modificazioni, del decreto legge 15 maggio 2012, n. 59, recante disposizioni ur-

genti per il riordino della protezione civile. 

Le principali novità della legge 100/2012 rispetto al decreto legge n. 59/2012 sono tra le più importanti 

l’introduzione di nuovi commi 3-bis e 3-ter all’art. 15, in cui si prevede: 

3-bis. Il Comune approva con deliberazione consiliare, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del-

la presente disposizione, il piano di emergenza comunale previsto dalla normativa vigente in materia di pro-

tezione civile, redatto secondo i criteri e le modalità di cui alle indicazioni operative adottate dal Dipartimen-

to della protezione civile e dalle giunte regionali.  

3-ter. Il Comune provvede alla verifica e all’aggiornamento periodico del proprio piano di emergenza comu-

nale, trasmettendone copia alla regione, alla prefettura-ufficio territoriale del Governo e alla provincia terri-

torialmente competenti. 3-quater. Dall’attuazione dei commi 3-bis e 3-ter non devono derivare nuovi o mag-

giori oneri per la finanza pubblica”; 

La legge, introduce dunque, l’obbligatorietà, da parte dei comuni, di redigere i piani di Protezione civile che 

dovranno poi essere tenuti in stretta considerazione dai piani di Assetto territoriale. Questo è un aspetto 

molto importante perché ribalta completamente la questione. Mentre prima i piani di Protezione civile si an-

coravano ai piani di Programmazione territoriali, con questo punto avviene esattamente il contrario, riba-

dendo, così, la priorità della pianificazione in protezione civile rispetto alla pianificazione territoriale. A raf-

forzamento del livello di responsabilità dei comuni e del ruolo di autorità di protezione civile del sindaco la 

legge precisa che lo stesso sindaco assume il coordinamento e la direzione dei servizi di emergenza delinean-

do, così, precisi compiti e responsabilità in materia di protezione civile in capo al sindaco. 

Nelle pagine che seguono sono riportate: 

 

- le procedure “STANDARD” che specificano le azioni generiche da adottare in caso di emergenza; 

- le procedure “SPECIFICHE” per i rischi rilevati sul territorio comunale a seguito delle attività di previsione ed 

in particolare:  

a. rischio idrogeologico (alluvione, frane)  

b. rischio sismico  

c. rischio incendio di interfacccia. 
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4.2. PROCEDURA STANDARD  

Segnalazioni 

 

La comunicazione del verificarsi di un evento calamitoso, o l’avviso di una situazione di pericolo, può es-

sere diramata da: 

1. S.O.R.U. (Sale operativa Regionale di protezione civile);  

2. Enti o Organismi;  

3. strutture pubbliche o private;  

4. privati cittadini.  

Ricezione della notizia 

 

La segnalazione sarà presumibilmente notificata alle seguenti figure: 

1. Sindaco, referente di P.C. o VVFF. La notizia potrà giungere, in tutto l’arco delle 24 ore, al 

Sindaco, al referente comunale di protezione civile oppure al personale VVFF e verrà co-

municata dagli Enti/Organismi/strutture o persone a conoscenza dei recapiti interessati.  

2. Uffici comunali Durante il normale orario di lavoro del personale del Comune, la comuni-

cazione della notizia potrà invece giungere al centralino comunale, alla Polizia Municipale 

o all’Ufficio Tecnico, questo nel caso venga comunicata da un privato cittadino o da strut-

ture pubbliche o private.  

Chi riceve la segnalazione provvederà a chiedere le seguenti informazioni: 

1. Tipo di emergenza  

2. Area coinvolta  

3. Persone coinvolte  

4. Gravità della situazione  

5. Eventuali disposizioni impartite (es.: Enti già allertati)  

6. Nominativo / recapito della persona che inoltra la segnalazione  

L’informazione, anche se proveniente da una fonte non qualificata, va verificata con la massima tempe-

stività. 

Allertamento 

 

Nel caso la segnalazione non pervenga al Sindaco, il ricevente la segnalazione dovrà avvertire immedia-

tamente il Sindaco. 

Vigilanza e attività di osservazione 

 

Il Sindaco, una volta allertato, avvia le seguenti attività: 

1. valuta l’opportunità di convocare i responsabili delle funzioni di supporto (C.O.C.);  

2. con l’ausilio del responsabile della protezione civile comunale, avvia l’attività di ricogni-

zione inviando l’Unità Operativa d’intervento nella zona interessata dalla possibile emer-
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genza, per raccogliere il maggior numero di notizie possibili e, in caso di evento pericolo-

so, fornire un primo giudizio di valutazione sulla gravità dell’evento;  

3. dispone la verifica del corretto funzionamento delle attrezzature in dotazione alla Sala 

Operativa comunale, avvia e garantisce i collegamenti con SORU (e/o Enti) e Unità opera-

tiva;  

4. verifica la disponibilità dei dipendenti del Comune; 

5. dispone la verifica della eventuale presenza di persone non autosufficienti in aree poten-

zialmente a rischio.  

 

Valutazione della situazione 

 

La ricognizione nella zona interessata dalla possibile emergenza consente di: 

1. determinare il fenomeno nelle sue reali dimensioni territoriali e temporali;  

2. definire la probabile portata dell’evento. 

 

Sulla base del quadro conoscitivo acquisito, il Sindaco valuta se gli avvenimenti per loro natura, estensio-

ne o pericolosità debbano o possano richiedere l'intervento specializzato della Protezione Civile. 

La procedura operativa consiste nella individuazione delle attività che il Sindaco in qualità di autorità di 

protezione civile deve porre in essere per il raggiungimento degli obiettivi previsti nel piano di PC.  

Le tabelle di seguito riportate descrivono in maniera sintetica il complesso delle attività che il Sindaco, 

supportato dal COC-Centro Operativo Comunale, deve perseguire per il raggiungimento degli obiettivi 

predefiniti nel piano. Tali obiettivi possono essere sintetizzati con riferimento alle tre fasi operative in cui 

è suddiviso l’intervento di protezione civile nel seguente modo: 

 

Preallarme 

 

La fase di preallarme scatta ogni qualvolta si verifica una situazione di potenziale o imminente pericolo 

con minaccia all’incolumità delle persone, degli animali, delle infrastrutture e dell'ambiente 

Attività operativa 

Il Sindaco convoca i componenti del C.O.C. e, avvalendosi inoltre della collaborazione del personale di-

pendente, provvede a: 

1.   trasmettere il preallarme al personale comunale, ai Volontari di PC se presenti, e ai re-

sponsabili dei collegamenti di emergenza disponendo l’attivazione della Sala Operativa; 

2.  diramare il preallarme alla S.O.R.U., agli Enti, al Presidente della Regione e/o Prefetto e ai 

Comuni limitrofi di possibile intervento: via telefono, via fax o via radio; 

3. qualora la situazione faccia ritenere che il personale ed i mezzi localmente disponibili non 

siano sufficienti a fronteggiare l’emergenza, richiede al Presidente della Regione e/o Pre-

fetto (tramite la S.O.R.U. e/o il COM qualora attivato) l’intervento di unità di soccorso 

supplementari;  

4. inviare addetti presso i punti di smistamento per consentire alle forze di intervento pro-
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venienti da fuori del territorio comunale di raggiungere la zona interessata dall’evento e 

per regolare l’accesso nell’area a rischio;  

5. disporre i messaggi di preallarme e d'informazione alla popolazione attraverso l’impiego 

di autovetture e dipendenti del Comune, in relazione al tipo di emergenza;  

6. disporre la verifica della disponibilità di:  

 strutture di recettività per il ricovero temporaneo di persone;  

 aree di ricovero della popolazione (spazi per tendopoli e containeropoli);  

 aree per l’ammassamento dei soccorritori ;  

 strutture idonee all’immagazzinamento dei materiali di soccorso e dei viveri,  

 materiali e mezzi dei detentori di risorse;  

 aree di ammassamento del bestiame ;  

7. valutare la necessità di un provvedimento di evacuazione della popolazione, con particolare 

attenzione per le persone non autosufficienti (elenco in busta riservata al Sindaco) residenti 

nei pressi di zone a rischio o che possano rimanere isolate;  

8. mantenere aggiornati il Presidente della Regione, il Prefetto, la S.O.R.U. e gli Enti preceden-

temente allertati sull’evoluzione della situazione in atto. 

La situazione di preallarme nota al personale, alle forze di intervento attivo o potenziale e alla popolazione 

rimane tale fino alla comunicazione del Sindaco che dichiara l’allarme o il rientrato pericolo. 

 

Allarme 

 

In caso di evoluzione negativa di una situazione di preallarme o al verificarsi di un evento calamitoso improv-

viso il Sindaco dichiara lo stato di allarme. 

ATTIVITÀ OPERATIVA 

CASO A)  

quando si verifica un evento calamitoso improvviso  

(sala operativa non attivata) 

Il Sindaco convoca i componenti del C.O.C. e, avvalendosi della collaborazione del personale dipendente, 

provvede a: 

 

1.  trasmettere l’allarme al personale comunale, ai volontari di PC se presenti e ai responsabili dei 

collegamenti di emergenza disponendo l’attivazione della Sala Operativa 

2. diramare l'allarme agli Enti di possibile intervento, al Presidente della Regione e/o Prefetto, 

alla S.O.R.U. e ai Comuni limitrofi: via telefono, via fax, via PEC, via radio  

3. disporre l'acquisizione di informazioni inerenti l’area coinvolta, l’entità dei danni, loro conse-

guenze sulla popolazione e i fabbisogni immediati tramite l’invio sul luogo d'intervento di un 

nucleo operativo costituito da risorse dei volontari di PC (denominato “Unità Operativa”);  
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4. mantenere aggiornati il Presidente della Regione, il Prefetto, la S.O.R.U. e gli Enti preceden-

temente allertati sull’evoluzione della situazione in atto; 

5. disporre la verifica della disponibilità, e se del caso l’immediato utilizzo, di:  

• strutture di recettività per il ricovero temporaneo di persone;  

• aree di ricovero della popolazione ;  

• aree per l’ammassamento dei soccorritori ;  

• strutture idonee all’immagazzinamento dei materiali di soccorso e dei viveri, la rac-

colta e la distribuzione di questi deve quindi essere coordinata al fine di raggiungere 

tutta la popolazione coinvolta in modo equo e in funzione delle reali necessità; 

• materiali e mezzi dei detentori di risorse;  

• aree di ammassamento del bestiame;  

6. predisporre la delimitazione dell’area coinvolta e la regolamentazione del traffico, in accordo 

con le Forze dell’Ordine intervenute ;  

7. richiedere al Presidente della Regione e/o Prefetto (tramite SORU e/o il COM qualora attiva-

to) l’intervento di unità di soccorso supplementari, qualora il personale ed i mezzi localmen-

te disponibili non siano sufficienti a fronteggiare l’emergenza;  

8. inviare risorse comunali o volontarie presso i punti di smistamento per consentire alle forze 

di intervento provenienti da fuori del territorio comunale di raggiungere la zona interessata 

dall’evento;  

9. comunicare alla Presidenza della Regione le rilevazioni dei danni relativi alle strutture e in-

frastrutture pubbliche e private ;  

10. concordare con il Presidente della Regione e/o Prefetto e la S.O.R.U. (o il COM qualora atti-

vato) le misure per i necessari provvedimenti di evacuazione della popolazione nelle aree di 

attesa oppure direttamente nelle aree di ricovero, avvalendosi delle Forze dell’Ordine inter-

venute, del personale dei volontari di PC e del Comune. Deve essere fatta particolare atten-

zione alle persone non autosufficienti (elenco in busta riservata al Sindaco);  

 

11. disporre i messaggi di allarme e d'informazione alla popolazione attraverso l’impiego di au-

tovetture e dipendenti del Comune, in relazione al tipo di emergenza e ai provvedimenti 

adottati e da adottare;  

12. di concerto con la Presidenza della Regione provvedere alla attivazione di cucine (e, ove pos-

sibile con le disponibilità locali, all’attivazione di cucine mobili campali) presso enti, istituzio-

ni, ristoranti, per la distribuzione di cibo alla popolazione colpita ;  

13. segnalare alla Presidenza della Regione il rinvenimento eventuale di salme, procedendo alla 

loro identificazione;  

14. raccogliere e segnalare alla Presidenza della Regione, gli elenchi dei morti, dei feriti e dei di-

spersi;  
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15. richiedere alla Presidenza della Regione l’intervento delle Forze dell’Ordine per la conserva-

zione ed il recupero dei valori e di cose, nonché per la tutela dell’ordine pubblico (è purtrop-

po noto che anche in occasione di fenomeni calamitosi si verificano eventi criminali);  

16. coordinare, se necessario, l’allestimento di provvisorie installazioni degli Uffici pubblici es-

senziali e garantirne il loro corretto funzionamento;  

17. provvedere, se necessario, alla messa in sicurezza dei documenti degli Uffici comunali e degli 

altri Uffici pubblici;  

18. riferire al Presidente della Regione e/o Prefetto e alla SORU le iniziative prese.  

ATTIVITÀ OPERATIVA 

CASO B)  

in caso di evoluzione negativa di una situazione di preallarme  

(sala operativa precedentemente attivata) 

Il Sindaco provvede a: 

1. diramare l'allarme alla S.O.R.U., agli Enti di possibile intervento, al Presidente della Regione e/o Pre-

fetto, e ai Comuni limitrofi: via telefono, via fax, PEC o via radio;  

2. mantenere aggiornati il Centro Operativo regionale, il Presidente della Regione e/o Prefetto, e gli  

Enti precedentemente allertati sull’evoluzione della situazione in atto;  

3. disporre se del caso l’immediato utilizzo di:  

• strutture di recettività per il ricovero temporaneo di persone;  

• aree di ricovero della popolazione;  

• aree per l’ammassamento dei soccorritori;  

• strutture idonee all’immagazzinamento dei materiali di soccorso e dei viveri;  

• materiali e mezzi dei detentori di risorse;  

• aree di ammassamento del bestiame;  

4. predisporre la delimitazione dell’area coinvolta e la regolamentazione del traffico, in accordo 

con le Forze dell’Ordine intervenute ;  

5. richiedere al Presidente della Regione e/o Prefetto (tramite la SORU e/o il COM qualora atti-

vato) l’intervento di unità di soccorso supplementari, qualora gli Enti già intervenuti e il per-

sonale ed i mezzi disponibili in loco non siano sufficienti a fronteggiare l’emergenza;  

6. comunicare alla Presidenza della Regione le rilevazioni dei danni alle strutture e infrastruttu-

re pubbliche e private ;  

7. concordare con il Presidente della Regione e/o Prefetto e la S.O.R.U. (o il COM qualora atti-

vato) le misure di evacuazione della popolazione nelle aree di attesa o direttamente nelle 

aree di ricovero; avvalendosi delle Forze dell’Ordine, del personale dei volontari di PC e del 
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Comune. Deve essere fatta particolare attenzione alle persone non autosufficienti;  

8. disporre i messaggi di allarme e d'informazione alla popolazione; attraverso l’impiego di au-

tovetture e dipendenti del Comune, in relazione al tipo di emergenza e ai provvedimenti 

adottati e da adottare;  

9. di concerto con la SORU provvedere alla attivazione di cucine (e, ove possibile con le dispo-

nibilità locali, all’attivazione di cucine mobili campali) presso enti, istituzioni, ristoranti, per la 

distribuzione di cibo alla popolazione colpita;  

10. segnalare alla SORU il rinvenimento eventuale di salme, procedendo alla loro identificazione;  

11. raccogliere e segnalare alla SORU, gli elenchi dei morti, dei feriti e dei dispersi;  

12. richiedere alla SORU l’intervento delle Forze dell’Ordine per la conservazione ed il recupero 

dei valori e di cose, nonché per la tutela dell’ordine pubblico;  

13. coordinare, se necessario, l’allestimento di installazioni provvisorie degli Uffici pubblici essen-

ziali e garantirne il funzionamento; 

14. provvedere, se necessario, alla messa in sicurezza dei documenti degli Uffici comunali e degli 

altri Uffici pubblici;  

15. riferire al Presidente della Regione e/o Prefetto e alla S.O.R.U. le iniziative prese.  

4.3. PROCEDURE SPECIFICHE  

Le fasi operative  

In relazione a quanto è emerso dalla valutazione degli eventi e alle indicazioni delle comunicazioni esterne, il 

Sindaco provvede ad avviare una delle seguenti attività d’intervento: 

 

per il RISCHIO IDRAULICO E FRANA, ambedue eventi prevedibili vengono definite 5 fasi: 

1. Nello STATO DI NORMALITÀ il Sindaco o suo delegato verifica giornalmente se il Centro Funzionale 

della Campania ha inviato un avviso di avverse condizioni meteorologiche/Avviso di criticità per il ri-

schio idrogeologico, 

(fax o sito http://redazione2.regione.campania.it/bollettinimeteo/?cat=7) 

2. Nella fase di ATTENZIONE la struttura comunale attiva alcune funzioni del COC (Centro Operativo 

Comunale) con reperibilità allargata dei vari responsabili delle funzioni di supporto;  

3. Nella fase di PREALLARME il Sindaco attiva il Centro Operativo Comunale e dispone sul territorio tut-

te le risorse disponibili propedeutiche alle eventuali attività di soccorso, evacuazione ed assistenza al-

la popolazione. Si applicano le misure previste dal Piano in relazione allo scenario in atto; 

4. Nella fase di ALLARME vengono eseguite le attività di soccorso, evacuazione ed assistenza alla popo-

lazione in collegamento con la SORU (Sala Operativa Regionale Unificata). 

5. Nella fase POST EVENTO vengono eseguite le attività per gestire lo stato del ripristino. 
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Per il RISCHIO SISMICO, dato che l’evento non è normalmente prevedibile, le procedure fanno riferimento 

solo a due fasi operative: FASE DI ALLARME e FASE DI EMERGENZA. 

 

1. FASE DI ALLARME viene attivata dal Sindaco dopo il verificarsi di un evento sismico anche di mi-

nima intensità o un susseguirsi di eventi come ad esempio sciami sismici rilevati dai Servizi Tecni-

ci Nazionali. 

 

Nella fase di ALLARME il Sindaco attiva il centro operativo comunale e dispone sul territorio tutte le risorse 

disponibili propedeutiche alle eventuali attività di soccorso, evacuazione ed assistenza alla popolazione  

 

2. FASE DI EMERGENZA viene attivata dal Sindaco sulla base della conoscenza dei danni provocati 

sul territorio da un sisma con Magnitudo superiore a 3,5 (sisma con effetti dal V grado della scala 

Mercalli).  

 

Vengono eseguite le attività di soccorso, evacuazione ed assistenza alla popolazione in raccordo con la 

S.O.R.U. 

Può essere attivata anche dal Centro Regionale di Protezione Civile, in raccordo con i Servizi Tecnici Nazionali, 

se registra una situazione critica, dandone diretta comunicazione ai punti di contatto presso i Comuni. 

 

Nella Fase di Allarme, se si riscontra l’assenza di danni a persone e cose, o si tratta di previsione inesatta, si 

ritorna alla  

FASE DI NORMALITÀ, 

mentre, se si riscontrano danni, il Sindaco dichiara il passaggio alla  

FASE DI EMERGENZA. 

 

Con riferimento ai livelli di allerta, vengono ora esplicitate le corrispondenti fasi operative per i vari rischi 

considerati. 

 
N.B.: il passaggio alla fase successiva o il rientro da ciascuna fase operativa viene disposto dal Sindaco sulla base delle 

comunicazioni del Centro Funzionale Regionale, e/o dalla valutazione del Presidio Territoriale. 
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RISCHIO IDRAULICO E IDROGEOLOGICO (FRANE) 

 
La risposta del sistema di protezione civile comunale può essere articolata in quattro fasi operative non ne-
cessariamente successive (fasi di: preallerta – attenzione – preallarme – allarme) corrispondenti al raggiun-
gimento di tre livelli di allerta come riportato nella tabella che segue.  

Fasi Si attiva  

Fase di Normalità 

• ricevimento del Bollettino con previsione ordinaria emesso dal Centro 

Funzionale Regionale.  

Fase di Attenzione 

• al ricevimento dell’Avviso di criticità moderata emesso dal Centro Funzio-

nale Regionale; 

• al verificarsi di un evento di criticità ordinaria; 

• al superamento di soglie riferite al sistema di allertamento locale o 

all’aggravarsi della situazione nei punti critici monitorati dal Presidio Terri-

toriale. 

Fase di Preallarme 

• al ricevimento dell’Avviso di criticità elevata emesso dal Centro Funziona-

le Regionale; 

• al verificarsi di un evento con criticità moderata; 

• al superamento di soglie riferite al sistema di allertamento locale o 

all’aggravarsi della situazione nei punti critici monitorati dal Presidio Terri-

toriale. 

Fase di Allarme 

• al verificarsi di un evento con criticità elevata; 

• al superamento di soglie riferite al sistemi di allertamento locale, ove pre-

senti, o all’aggravarsi della situazione nei punti critici monitorati dal Presi-

dio Territoriale. 

Fase di Post Evento • vengono eseguite le attività per gestire lo stato del ripristino 
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RISCHIO SISMICO 

 
Per questo tipo di rischio la risposta del sistema di protezione civile comunale è articolata solo sulle 
fasi di ALLARME ed EMERGENZA 
 

Fase di Allarme 

• viene attivata dal Sindaco dopo il verificarsi di un evento sismico anche di 

minima intensità o un susseguirsi di eventi come ad esempio sciami sismi-

ci rilevati dai Servizi Tecnici Nazionali. 

• il Sindaco attiva il centro operativo comunale e dispone sul territorio tutte 

le risorse disponibili propedeutiche alle eventuali attività di soccorso, eva-

cuazione ed assistenza alla popolazione 

Fase di emrgenza 

• al verificarsi di un evento con criticità elevata; 

• viene attivata dal Sindaco sulla base della conoscenza dei danni provocati 

sul territorio da un sisma con Magnitudo superiore a 3,5 (sisma con effetti 

dal V grado della scala Mercalli). 
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 RISCHIO INCENDIO DI INTERFACCIA  

 
La risposta del sistema di protezione civile comunale può essere articolata in quattro fasi operative 
non necessariamente successive (fasi di: preallerta – attenzione – preallarme – allarme) corrispon-
denti al raggiungimento di tre livelli di allerta come riportato nella tabella che segue.  
 

Fasi Si attiva  

Fase di Preallerta 

• Con la comunicazione da parte della Prefettura – UTG dell’inizio della 

campagna AIB 

• Al di fuori del periodo della campagna AIB, in seguito alla comunicazione 

nel bollettino della previsione di una pericolosità media 

• Al verificarsi di un incendio boschivo sul territorio comunale 

Fase di Attenzione 

• al ricevimento del Bollettino con previsione di una pericolosità alta 

•     Al verificarsi di un incendio boschivo sul territorio comunale che, se-

condo le valutazioni del DOS, potrebbe propagarsi verso la zona di inter-

faccia  

 

Fase di Preallarme 

• con incendio boschivo in atto in prossimità della fascia perimetrale e che, 

secondo le valutazioni del DOS andrà sicuramente ad interessare la fascia 

di interfaccia 

Fase di Allarme • con incendio in atto interno alla fascia Perimetrale 

 

Rischio incidente rilevante per impianti chimico-industriali 
 

Per questo tipo di rischio la risposta del sistema di protezione civile comunale può essere articolata 

nelle seguenti tre fasi operative: attenzione – preallarme – allarme. 
 

Fasi Si attiva  

Fase di Attenzione 

• al verificarsi di un evento che, seppur privo di qualsiasi ripercussione 
all’esterno dell’attività produttiva, per il suo livello di gravità, può o po-
trebbe essere avvertito dalla popolazione creando, così, in essa una forma 
di allarmismo e preoccupazione 

 

Fase di Preallarme 

• al verificarsi di un evento che, pur sotto controllo, per la sua natura o per 
particolari condizioni ambientali, spaziali, temporali e meteorologiche, 
può far temere un aggravamento o può essere avvertito dalla maggior 
parte della popolazione esposta. 
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Fase di Allarme 

• al verificarsi di un evento incidentale che richiede, per il suo controllo nel 
tempo, l’ausilio dei VVF e, fin dal suo insorgere o a seguito del suo svilup-
po incontrollato, può coinvolgere con i suoi effetti infortunistici, sanitari 
ed inquinanti, le aree esterne allo stabilimento. 

 
 

 FASE DI ATTENZIONE 

In questa fase il gestore informa l’Autorità Preposta e gli altri soggetti individuati nel PEE in me-

rito agli eventi in corso, al fine di consentirne l’opportuna gestione. 

Le misure previste dal piano di emergenza speditivo, inteso come risposta del sistema di Prote-

zione Civile, dovranno essere illustrate alla popolazione e per tutto il periodo di attivazione del 

PEE, la popolazione sarà mantenuta costantemente informata sulle attività di emergenza in cor-

so disposte dal Centro Operativo Comunale, sugli eventi e sull’evolversi dell’evento, nonché sul-

le norme comportamentali da adottare per agevolare le operazioni di soccorso.  

 

 FASE DI PREALLARME 

In questa fase, il gestore richiede l’intervento di squadre esterne dei VV.F., informa l’autorità 

preposta e gli altri soggetti individuati nel PEE. L’Autorità Preposta assume il coordinamento del-

la gestione dell’emergenza al fine di consentire un’attivazione preventive delle strutture, affin-

ché si tengano pronte a intervenire in caso di evoluzione di un evento incidentale.  

 

 FASE DI ALLARME – emergenza esterna allo stabilimento- 

In questa fase si ha l’intervento di tutti soggetti individuati nel PEE. 

 

 

Nel caso in cui un fenomeno non previsto connesso anche ad un’altra tipologia di rischio si verifichi in maniera im-

provvisa con coinvolgimento della popolazione, si attiva direttamente la fase di allarme con l’esecuzione della proce-

dura di soccorso ed evacuazione (cfr. fase di allarme). 

 

_________________________________________________________________________________________________________________________________ 
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PROCEDURE SPECIFICHE 

Legenda Procedura operativa 
La procedura operativa consiste nella individuazione delle attività che il Sindaco in qualità di autori-
tà di protezione civile deve porre in essere per il raggiungimento degli obiettivi previsti nel piano.  
Tali attività possono essere ricondotte, secondo la loro tipologia, nello specifico ambito delle fun-
zioni di supporto o in altre forme di coordinamento che il Sindaco ritiene più efficaci sulla base delle 
risorse disponibili. 
 
Le tabelle di seguito riportate descrivono in maniera sintetica il complesso delle attività che il Sin-
daco, supportato dal COC-Centro Operativo Comunale, deve perseguire per il raggiungimento de-
gli obiettivi predefiniti nel piano.  
 
Tali obiettivi possono essere sintetizzati con riferimento alle CINQUE fasi operative in cui è suddiviso 
l’intervento di protezione civile nel seguente modo: 
 
1. Nello STATO DI NORMALTA’; 

 
2. Nella fase di ATTENZIONE il Sindaco avvia le comunicazioni con le strutture operative locali 

presenti sul territorio, la Prefettura - UTG, la Provincia e la Regione. La struttura comunale 
attiva il presidio operativo; 

 
3. Nella fase di PREALLARME il Sindaco attiva il centro operativo comunale e dispone sul terri-

torio tutte le risorse disponibili propedeutiche alle eventuali attività di soccorso, evacuazione 
ed assistenza alla popolazione; 

 
4. Nella fase di ALLARME vengono eseguite le attività di soccorso, evacuazione ed assistenza al-

la popolazione; 
 

5. Nella fase POST EVENTO vengono eseguite le attività per gestire lo stato del ripristino. 
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PROCEDURE  
SPECIFICHE 

 
a. rischio idrogeologico (alluvione, frane)  
b. rischio sismico  
c. rischio incendio di interfacccia.

_________________________________________________________________________________________________________________________________ 
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a) RISCHIO IDROGEOLOGICO 
 

FASE 

Procedura  Strumenti Da Utiliz-
zare - 

Comunicazioni 
 Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

Normalità 
Previsione del rischio idro-
geologico 

SINDACO 

o 

suo delegato 

− Verifica giornalmente se il Centro Funzionale della Campania ha inviato i documenti se-
guenti:  

             - Avviso di avverse condizioni meteorologiche 

 - Avviso di criticità per il rischio idrogeologico   

N.B. I suddetti documenti saranno inviati solo se si prevedono condizioni metereologiche particolari.  

Non hanno una cadenza giornaliera. 

http://redazione2.reg
io-
ne.campania.it/bollet
tinimeteo/?cat=7 

 

Fase operativa 
Procedura  Strumenti Da Uti-

lizzare - 
Comunicazioni Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

Attenzione 
 
 
 
 

 

Coordinamento Opera-
tivo Locale 

Contatta i responsabili 
delle funzioni di suppor-
to, anche se non ancora 
istituito, per verificarne 
l’effettiva disponibilità e 
prevedere eventuali so-
stituzioni, se necessario.  

Attivazione del sistema 
di comando e controllo 

SINDACO 

Il Sindaco, ricevuta la comunicazione dal Settore di programmazione interventi di protezione 
civile della Regione Campania del raggiungimento dello stato di attenzione, predispone le 
seguenti azioni: 

− dichiara lo stato di attenzione; 

− convoca il presidio operativo F1; 

− attiva la FUNZIONE TECNICA F1 che verifica la presenza di eventuali manifestazioni che 

comportino concentrazione    straordinaria di popolazione nelle 48 ore successive. Nello speci-

fico individua: mercatini ambulanti; feste di piazza; manifestazioni sportive .In caso affermativo 

ne dà immediata comunicazione al Sindaco. 

−  attiva la FUNZIONE VOLONTARIATO F3 che organizza sopralluoghi nelle aree a rischio 

a sostegno della funzione F1 

− allerta i referenti del COC per lo svolgimento delle attività previste nelle successive fasi di 

preallarme e allarme verificandone la disponibilità e informandoli sulla situazione in atto; 

− attiva e, se del caso, dispone l’invio sul territorio delle squadre della FUNZIONE VOLONTA-

RIATO F3 per le attività di monitoraggio 

− stabilisce e mantiene i contatti con la Regione, la Prefettura - UTG, la Provincia, i Comuni con-

finanti, le strutture locali (indicate in Preallerta) informandoli inoltre dell’avvenuta attivazione 

della struttura comunale. 

 

 

 
 



Fase operativa 
Procedura  Strumenti Da Uti-

lizzare - 
Comunicazioni Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

Attenzione 
Allertamento Servizio 
Associato 

Servizio Associato 
Tutte le attività vengono svolte dai singoli Centri comunali di Protezione Civile C.O.C., mentre il 

Servizio Associato resta in allerta se eventualmente la situazione non risulta più gestibile da una 

singola amministrazione comunale. 

 

 
 

FASE 
Procedura  Strumenti Da Utiliz-

zare - 
Comunicazioni 

 Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

Termine dello sta-
to di attenzione 

Cessazione stato di 
attenzione 

SINDACO 

o 

suo delegato 

Il Sindaco, in accordo con il Settore programmazione degli interventi di protezione civile della Re-
gione Campania,  può disporre la cessazione dello stato di attenzione, nei seguenti casi: 

− al  ricostituirsi di una condizione di stato ordinario di tutti gli indicatori di evento; 

− al peggioramento della situazione nei punti critici monitorati a vista dai tecnici  del presidio ter-

ritoriale e/o al ricevimento dell’avviso di attivazione dello stato di preallarme da parte del Settore 

di programmazione interventi di protezione civile. In quest’ultima circostanza, contestualmente, 

IL SINDACO ATTIVA LO STATO DI PREALLARME. 
 

http://redazione2.reg
io-
ne.campania.it/bollet
tinimeteo/?cat=7 
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Fase operativa 
Procedura  

 
Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

Preallarme 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Preallarme 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Monitoraggio della 
situazione in atto. 
Informazione circa 
lo scenario in atto e 
la sua possibile volu-
zione  

Funzionalità del si-
stema di allertamen-
to locale 

Verifica 
dell’immediata ope-
ratività dei compo-
nenti ed eventuale 
surroga 

SINDACO 

− avvia le comunicazioni attraverso PEC con 

1. i Sindaci dei Comuni confinanti  

2. le strutture operative locali presenti sul territorio (CC, VVF, GdF, CFS) POLIZIA LOCALE CA-

RABINIERI- CORPO FORESTALE DELLO STATO- VIGILI DEL FUOCO; 

c) la Prefettura-UTG, la Provincia Ufficio Protezione Civile e la Regione 

− allerta il referente della FUNZIONE TECNICA F1 per verificarne l’effettiva disponibilità e prevedere 

eventuali sostituzioni. Egli dovrà raccogliere ogni utile informazione ai fini della valutazione della situa-

zione 

− garantisce l’acquisizione delle informazioni attraverso la verifica dei collegamenti telefonici e fax e, se 

possibile, e-mail con la Regione e con la Prefettura - UTG per la ricezione dei bollettini/avvisi di allerta-

mento e di altre comunicazioni provenienti dalle strutture operative presenti sul territorio.  

- Modulistica 

comunicazioni 

PEC 

- Elenco COC 

 

- Consultare la 

cartografia 

con indicazio-

ne delle strade 

- Consultare la 

scheda “Enti e 

strutture” 

Attivazione Servizio 
Associato di Prote-
zione Civile 

Servizio Asso-
ciato 

− Si attiva il Servizio Associato se perviene comunicazione da parte del Settore regionale di Protezione Ci-

vile o della Prefettura di Salerno ai punti di contatto presso i Comuni o al Servizio Associato stesso. Può 

essere inoltre attivata direttamente dai Comuni. 

Coordinamento 
Operativo Locale 

SINDACO  

Funzionalità del 
sistema di co-
mando e con-

Il Sindaco, ricevuta la comunicazione dal Settore di programmazione interventi di protezione civile 
della Regione Campania del raggiungimento dello stato di preallarme, predispone le seguenti azioni: 
− attiva il Centro Operativo Comunale con la convocazione delle altre funzioni di supporto ritenute neces-

sarie (le funzioni F1 e F3 sono state già attivate nella fase precedente); 

− si accerta della presenza sul luogo dell’evento delle strutture preposte al soccorso tecnico urgente (VVF, 

Forestale, ecc.) 

 
 



Fase operativa 
Procedura  

 
Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Preallarme 

 

 

trollo 

 

− stabilisce e mantiene i contatti con la Regione, la Prefettura - UTG, la Provincia, i Comuni confinanti, le 

strutture operative locali (CC, VVF, GdF, CFS, CP) informandoli dell’avvenuta attivazione del Centro 

Operativo Comunale e dell’evolversi della situazione; 

− Comunica alla Prefettura l’entità di eventuali danni a persone o cose sulla base delle informazioni ricevu-

te dalla funzione   

   “Censimento danni persone o cose F6”. 

− riceve gli allertamenti trasmessi dalle Regioni e/o dalle Prefetture; 

− Contatta il responsabile della funzione Assistenza alla Popolazione (F9), per comunicare lo stato di 

preallarme alla        

   popolazione presente nelle aree a rischio e la possibilità del verificarsi di un evento di frana. 

− mantiene un contatto con i responsabili dell’intervento tecnico urgente. 

− Provvede a spostare nel tempo e/o nello spazio eventuali manifestazioni che comportino concentrazione 

straordinaria di popolazione nelle 48 ore successive. 

 

Monitoraggio e sor-
veglianza del territo-
rio 

SINDACO 

− organizza e coordina, per il tramite dei responsabili di funzione F1 ed F3 (tecnica di valutazio-

ne/pianificazione e Volontariato) le attività delle squadre del volontariato per la ricognizione delle aree 

esposte a rischio, l’agibilità delle vie di fuga e la valutazione della funzionalità delle aree di emergenza; 

− rinforza, se del caso, l’attività delle funzioni tecniche  che avranno il compito di dare precise indicazioni 

al COC sull’evoluzione dell’evento, sulle aree interessate ed una valutazione dei possibili rischi da poter 

fronteggiare nonché sulla fruibilità delle vie di fuga. 

− Dirama il PREALLARME al personale comunale per assicurare il funzionamento degli Uffici. 

 

− Consultare la 
cartografia 

TECNICA DI 
ALUTAZIONE 
E PIANIFICA-
ZIONE F1  

Valutazione 
scenari di ri-
schio 

− raccorda l’attività delle diverse componenti tecniche al fine di seguire costantemente l’evoluzione 

dell’evento, provvedendo ad aggiornare gli scenari di rischio previsti dal piano di emergenza, con partico-

lare riferimento agli esposti; 

− mantiene costantemente i contatti e valuta le informazioni; 

− verifica i possibili effetti dell’evento e la sua evoluzione e aggiorna lo scenario di rischio; 

− provvede all’aggiornamento dello scenario sulla base delle osservazioni; 

− allerta gli operai reperibili e le ditte di fiducia per gli eventuali interventi; 

− verifica l’effettiva agibilità delle vie di fuga (regolari parcheggi, interruzioni stradali ecc); 

− coordina il monitoraggio a vista dei punti critici delle zone in frana da parte delle squadre tecniche; 

− individua e predispone gli eventuali interventi tecnici urgenti nella zona in frana. 

 

− Consultare la 
cartografia 
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Fase operativa 
Procedura  

 
Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ASSISTENZA 
SANITARIA F2 

Censimento 
strutture  

Verifica presidi 

− contatta le strutture sanitarie di riferimento ASL e vi mantiene contatti costanti; 

− provvede al censimento in tempo reale della popolazione presente nelle strutture sanitarie a rischio even-

tualmente presenti sul territorio comunale: P.O. S. Francesco d’Assisi ; 

− censisce, con le Autorità responsabili, la popolazione presente nelle strutture sanitarie a rischio e verifica 

la disponibilità di analoghe strutture fuori dall’area di crisi ad accogliere eventuali pazienti da trasferire; 

− mette in sicurezza gli eventuali allevamenti di animali presenti nelle zone a rischio; 

− mantiene contatti con il 118 e le Autorità Sanitarie Regionali. 

− verifica la disponibilità delle strutture sanitarie di riferimento deputate ad accogliere i pazienti in trasfe-

rimento. 

− allerta le organizzazioni di volontariato sanitario (Croce Rossa Italiana, Misericordie,…) per l’utilizzo in 

caso di peggioramento dell’evoluzione dello scenario nelle attività di trasporto, assistenza alla popolazio-

ne presente nelle strutture sanitarie e nelle abitazioni in cui sono presenti malati “gravi”  

− allerta e verifica la effettiva disponibilità delle risorse delle strutture sanitarie da inviare alle aree di rico-

vero della popolazione. 

 

 

Assistenza alla popo-
lazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

efficienza delle aree 
di emergenza 

ASSISTENZA 
ALLA POPO-
LAZIONE F9 
Predisposizione 
misure di salva-
guardia 

− aggiorna in tempo reale il censimento della popolazione presente nelle aree a rischio (in particolare i 

soggetti disabili); 

− individua gli spazi da adibire a parcheggio per le auto dei residenti nelle aree a rischio; 

− raccorda le attività con i volontari e le strutture operative per l’attuazione del piano di evacuazione; 

− verifica la reale disponibilità di alloggio presso le strutture ricettive individuate; 

- Consultare la 
cartografia 
 

 

ASSISTENZA 
ALLA POPO-
LAZIONE F9 
Informazione 
alla popolazione  

− verifica la funzionalità dei sistemi di allarme predisporti per gli avvisi alla popolazione; 
− allerta le squadre individuate con la Funzione F3 Volontariato per la diramazione dei messaggi di allarme 

alla popolazione  con l’indicazione delle misure di evacuazione determinate; 
− contatta i responsabili delle strutture scolastiche; 

− predispone specifici comunicati stampa per i mass media locali e tiene costantemente informata la popo-

lazione. 

 

MATERIALI E 
MEZZI F4 Di-
sponibilità di 
materiali e mezzi 

− verifica le esigenze e le disponibilità di materiali e mezzi necessari all’assistenza alla popolazione ed in-

dividua le necessità per la predisposizione e l'invio di tali materiali presso le aree di accoglienza della po-

polazione; 
− stabilisce i collegamenti con le imprese individuate per assicurare il pronto intervento; 
− predispone i mezzi necessari allo svolgimento delle operazioni di evacuazione. 

  
- Consultare la 
cartografia 
 ASSISTENZA 

ALLA POPO-
LAZIONE F9 

− stabilisce i collegamenti con la Prefettura - UTG, la Regione e la Provincia e richiede la disponibilità del 

materiale necessario all’assistenza alla popolazione da inviare nelle aree di ricovero, se necessario; 

− verifica l’effettiva disponibilità delle aree di emergenza (in particolare delle aree di accoglienza per la 

popolazione). 

 
 



Fase operativa 
Procedura  

 
Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

 

 

 

Preallarme 

Elementi a rischio e 
funzionalità dei ser-
vizi essenziali 

 

Contatti con le strut-
ture a rischio (espo-
sti) 

ASSISTENZA 
ALLA POPO-
LAZIONE F9 
Censimento 

− individua gli esposti coinvolti nell’evento in corso  

− invia sul territorio tecnici e maestranze per verificare la funzionalità e la messa in sicurezza delle reti dei 

servizi comunali; 

− verifica la predisposizione di specifici piani di evacuazione per un coordinamento delle attività. 

ASSISTENZA 
ALLA POPO-
LAZIONE F9 

− mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e delle società erogatrici dei servizi primari  

− allerta i referenti degli esposti che possono essere coinvolti nell’evento in corso informandoli sulle attivi-

tà intraprese. 

Impiego delle Strut-
ture operative 

Allertamento.   

STRUTTURE 
OPERATIVE 
LOCALI E 
VIABILITA’ F7 

− verifica la disponibilità delle strutture operative individuate per il perseguimento degli obiettivi del piano; 

verifica la percorribilità delle infrastrutture viarie; assicura il controllo permanente del traffico da e per 

le zone interessate dagli eventi previsti o già in atto inviando i volontari in raccordo con la funzione F3  

e/o la Polizia Locale/Vigili Urbani, raccordandosi con i Vigili del Fuoco e con le Autorità di pubblica si-

curezza, con la formazione di squadre per il presidio dei cancelli, per la regolamentazione del traffico 

stradale e per la gestione dell’ordine pubblico.  

 

MATERIALI E 
MEZZI F4 

Predisposizione 
di uomini e 
mezzi 

− predispone ed effettua il posizionamento di uomini e mezzi per il trasporto della popolazione nelle aree 

di accoglienza; 

− predispone gli uomini ed i mezzi necessari per l’attivazione di cancelli (transenne, divieti di sosta ecc); 

−  predispone le squadre per la vigilanza degli edifici che possono essere evacuati.  

− contatta i gestori dei trasporti pubblici e privati informandoli dell’evolversi della situazione; 
− contatta ditte specializzate per gestire gli interventi di somma urgenza. 

 

VOLONTA-
RIATO F3 
Impiego del vo-
lontariato 

− predispone ed invia, lungo le vie di fuga e nelle aree di attesa, gruppi di volontari per l’assistenza alla 

popolazione; 

− mantiene i contatti con le organizzazioni locali in modo da attivarle immediatamente a favore delle altre 

funzioni (Sanità, Assistenza alla popolazione e informazione, Strutture operative locali ecc.). 

− Dispone ricognizioni nelle aree a rischio di frana / inondazione con particolare riferimento ai tratti strada-

li a rischio evidenziati nella cartografia di riferimento, avvalendosi del volontari di pc. 

Comunicazioni 
TELECOMU-
NICAZIONI F8 

− attiva il contatto con i referenti locali degli Enti gestori dei servizi di telecomunicazione e dei radioama-

tori; 

− predispone le dotazioni per il mantenimento delle comunicazioni in emergenza con il COC e le squadre 

di volontari inviate/da inviare sul territorio; 

− verifica il funzionamento del sistema di comunicazioni adottato; 

− fornisce e verifica gli apparecchi radio in dotazione; 

− garantisce il funzionamento delle comunicazioni in allarme. 

Individuare i servizi 
essenziali potenzial-
mente interessate 
dall’evento. Garan-
tire la continuità di 
funzionamento dei 
servizi essenziali de-
gli edifici strategici e 

FUNZIONE 
SERVIZI ES-
SENZIALI F5 

- Individua gli elementi a rischio (reti idriche, elettriche, gas, ecc.) che possono essere coinvolti nell’evento 

in corso. 
- Mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e delle società erogatrici dei servizi primari, per l’invio 

sul territorio i  

tecnici e le maestranze per verificare la funzionalità e la messa in sicurezza delle reti dei servizi comunali. 

- Fornisce alle aziende erogatrici dei servizi essenziali l’elenco degli edifici strategici nonché delle aree adi-

bite all’accoglienza della popolazione per i quali è necessario garantire la continuità dei servizi stessi. 
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Fase operativa 
Procedura  

 
Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

delle aree di emer-
genza 

Individuare eventua-
li  danni 
Censire eventuali 
danni 

FUNZIONE 
CENSIMENTO 
DANNI PER-
SONE E COSE 
F6 

- Dispone i sopralluoghi nelle aree interessate da eventi idrogeologici   

- Esegue un censimento dei potenziali danni riferito a: persone, edifici pubblici e privati, impianti industriali, 

servizi essenziali, attività produttive, opere di interesse culturale, infrastrutture pubbliche, agricoltura e zoo-

tecnica e lo comunica al sindaco 

 
 
 
 
 
 
 

 

 
 



 

FASE 
Procedura  

 
Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

TERMINE 
PREALLARME 

CESSAZIONE FA-
SE OPERATIVA DI 
PREALLARME 

SINDACO 

o 

suo delegato 

 

in accordo con il Settore di programmazione interventi di protezione civile della Regione Campania,  
può disporre la cessazione dello stato di preallarme nei seguenti casi: 

− al ricostituirsi di una condizione stazionaria degli indicatori di evento, tale da consentire il rien-

tro allo stato di attenzione; 

− al peggioramento della situazione nei punti critici monitorati a vista dai tecnici del presidio terri-

toriale, in contatto con la funzione “1”, oppure al ricevimento dell’avviso di attivazione dello sta-

to di allarme da parte del Settore di programmazione interventi di protezione civile.  

 

IN QUEST’ULTIMA CIRCOSTANZA, CONTESTUALMENTE, IL SINDACO ATTIVA LO STA-
TO DI ALLARME. 

  

Strutture opera-
tive  

e viabilità F7 

Diffondono, in collaborazione con le Forze dell’ordine, la comunicazione di cessato preallarme nella rispet-

tiva area di interesse Effettuano, ricognizioni sul territorio per verificare lo stato e ne danno comunicazione 

alla unità di crisi comunale   

Restano in attesa di nuove disposizioni. 

 

Funzionari  

di supporto 

Popolazione in-
teressata 

Restano in attesa di nuove disposizioni.   

Prestano attenzione alle informazioni ed agli avvisi inerenti la fase in corso.   

Eseguono tutte le istruzioni provenienti dalla struttura di Protezione Civile 
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Fase operativa 
Procedura  

Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale  

Allarme5 

Creare un efficace 
coordinamento ope-
rativo loca-
le/intercomunale 

SINDACO  

Funzionalità del 
Centro Operativo 
Comunale 

 

Ricevuta la comunicazione dal Settore di programmazione interventi di protezione civile della Re-
gione Campana del raggiungimento dello stato di allarme, predispone le seguenti azioni: 

− attiva lo stato di allarme; 

− Convoca i responsabili delle Funzioni di Supporto ritenute necessarie. 

− Mantiene i contatti con la Regione, la Prefettura - UTG, la Provincia, i Comuni limitrofi, le strutture ope-

rative locali (CC, VVF, GdF, CFS,): informandoli dell’avvenuta attivazione della fase di allarme; 

− Comunica alla Prefettura l’entità di eventuali danni a persone o cose sulla base delle informazioni ricevute 

dalla   

funzione “Censimento danni persone o cose F6”. 

− Riceve gli allertamenti trasmessi dalla Regione e/o dalla Prefettura; 

− Mantiene il contatto con i responsabili dell’intervento tecnico urgente. 

− Provvede a spostare nel tempo e/o nello spazio eventuali manifestazioni che comportino concentrazione 

straordinaria  

di popolazione nelle 48 ore successive.  

− Emana ordinanza di evacuazione. 

 A seguito dell'evento, in caso di accertamento di scenario di disastro tale da configurare gli estremi di cui all' 

art. 2 della Legge 24 febbraio 1992 n. 225-n.100 del 2012, il Sindaco provvede ad attivare le procedure dello 

STATO DI EMERGENZA. Il Sindaco informa la Regione, la Provincia e l’Ufficio Territoriale di Governo 

dell'evento, richiedendo la dichiarazione di Stato di Emergenza. Inoltre, se ritenuto necessario, .La Prefettura 

di Salerno attiverà il COM n. 13 

Attivazione sala ope-
rativa intercomunale 

Servizio associato 

Viene allestita la Sala Operativa Intercomunale presso la C.M. “Vallo di Diano” che: 

- Invia, in coordinamento con il COC, squadre per effettuare sopralluoghi di verifica con personale di altri 

Comuni. 

- Comunica con gli altri enti (Comuni del Servizio Associato, Prefettura, SORU, 118, Associazioni di Volon-

tariato del comprensorio). 

- Garantisce le comunicazioni in emergenza. 

- Predispone gli atti amministrativi in emergenza che dovranno essere inviati al Sindaco per l’adozione. 

- Informazione alla cittadinanza: la SOI dispone le comunicazioni da inoltrare alla cittadinanza. 

- Allestimento strutture di accoglienza: Qualora l’emergenza dovesse comportare l’allontanamento di cittadini 

dalle proprie abitazioni, per inagibilità o per misura cautelativa, il servizio associato dispone l’allestimento 

delle strutture di accoglienza avvalendosi delle indicazioni riportate nei singoli piani comunali di protezione 

civile (edifici scolastici, palestre, campi sportivi, alberghi) 

5In caso di attivazione diretta della fase di allarme per evento improvviso il COC deve essere attivato nel più breve tempo possibile . 
 
 

 
 

 

 



Fase operativa 
Procedura  

Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale  

Monitoraggio  

Condivisione delle 
azioni da porre in 
essere 

Valutazione scenari 
rischio 

SINDACO   

 

− mantiene i contatti con le squadre di soccorso dislocate in area sicura limitrofa all’evento; 
− Contatta il responsabile della funzione Assistenza alla Popolazione (F9), tramite il responsabile del 

C.O.C., per comunicare lo stato di allarme alla popolazione presente nelle aree a rischio e dispone 

l’allontanamento della popolazione dalle zone a rischio; 

SINDACO  COC 

 
− organizza sopralluoghi delle squadre per la valutazione del rischio residuo e per il censimento dei danni; 

Creare un efficace 
coordinamento ope-
rativo locale 

Monitorare le aree a 
rischio 

Verificare la dispo-
nibilità operai 

FUNZIONE 
TECNICA DI 
VALUTAZIONE 
E PIANIFICA-
ZIONE F1 

− Si accerta della presenza sul luogo dell’evento delle strutture preposte al soccorso tecnico urgente; 

− Dispone ricognizioni nelle aree a rischio di frana/inondazione con particolare riferimento ai tratti stradali a 

rischio evidenziati nella cartografia di riferimento, avvalendosi delle altre funzioni del COC; 
− Mantiene i contatti con le  squadre che effettuano sopraluoghi nelle aree a rischio; 

− Provvede all’aggiornamento dello scenario sulla base dei dati che vengono acquisiti. 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

Raccorda l’attività 
delle diverse compo-
nenti sanitarie locali. 

Assicura l’assistenza 
sanitaria e psicologi-
ca  

ASSISTENZA 
SANITARIA F2 

− raccorda l’attività delle diverse componenti sanitarie locali e regionali; 

− verifica l’attuazione dei piani di emergenza ospedaliera (PEVAC e PEIMAF) delle strutture presenti sul 

territorio; 

− assicura l’assistenza sanitaria e psicologica agli evacuati; 

− coordina le squadre di volontari in collaborazione con la Funzione Volontariato F3, presso le abitazioni 

delle persone non autosufficienti  

− coordina l’assistenza sanitaria presso le aree di attesa e di accoglienza; 

− provvede alla messa in sicurezza del patrimonio zootecnico. 

Attuazione misure di 
salvaguardia ed assi-
stenza alla popola-
zione evacuata 

ASSISTENZA 
ALLA POPO-
LAZIONE F9 

  

− provvede ad attivare il sistema di allarme PREVIA PRECISA INDICAZIONE DEL SINDACO.; 
− coordina le attività di evacuazione della popolazione dalle aree a rischio;  

− organizza il trasferimento della popolazione, anche scolastica, nelle strutture recettive; 

− formalizza la copertura amministrativa ai gestori delle strutture recettive; 

− invia i comunicati stampa ai mass-media locali sull’evolversi della situazione e informa direttamente i cit-

tadini interessati; 
− provvede al censimento della popolazione evacuata; 
− garantisce la prima assistenza e le informazioni nelle aree di attesa; 
− garantisce il trasporto della popolazione verso le aree di accoglienza; 
− garantisce l’assistenza alla popolazione nelle aree di attesa e nelle aree di accoglienza; 
− provvede al ricongiungimento delle famiglie; 
− fornisce le informazioni circa l’evoluzione del fenomeno in atto e la risposta del sistema di protezione civi-

le; 
− garantisce la diffusione delle norme di comportamento in relazione alla situazione in atto. 
− coordina il flusso delle auto dei cittadini e/o dei mezzi pubblici dalle aree a rischio, negli spazi preventi-

vamente adibiti in collaborazione con la funzione Volontariato F3 e Viabilità F7; 
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Fase operativa 
Procedura  

Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale  

Impiego risorse 
MATERIALI E 
MEZZI F4 

− invia i materiali ed i mezzi necessari ad assicurare l’assistenza alla popolazione presso i centri di acco-

glienza; 

− mobilita le ditte individuate per assicurare il pronto intervento; 

− coordina la sistemazione presso le aree di accoglienza dei materiali forniti da: Regione, Prefettura-UTG 

,Provincia, Volontariato 

 

 

 

Impiego volontari  

 

VOLONTARIA-
TO F3 

 

− dispone dei volontari per il supporto alle attività della polizia locale e delle altre strutture operative; 
− invia il volontariato nelle aree di accoglienza; 
− invia il personale necessario ad assicurare l’assistenza alla popolazione presso le aree di assistenza della 

popolazione; 

− contatta la SORU Regionale (800.232525) per disporre dell’ausilio dei Gruppi Regionali di Protezione 

Civile. 

− collabora con la Funzione assistenza alla popolazione F9 per coordinare il flusso delle auto dei cittadini 

e/o dei mezzi pubblici dalle aree a rischio, negli spazi preventivamente adibiti in collaborazione con la fun-

zione Viabilità F7; 

Impiego delle strut-
ture operative 

− posiziona uomini e mezzi presso i cancelli individuati per controllare il deflusso della popolazione; 

− supporta la funzione F7 per accertare  l’avvenuta completa evacuazione delle aree a rischio. 

− Supporta la funzione F6 nei sopralluoghi e nel censimento danni 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Individuare le infra-
strutture per i servi-
zi essenziali interes-
sate dall’evento. 

Continuità di fun-
zionamento dei ser-
vizi essenziali degli 
edifici strategici e 
delle aree di acco-
glienza. 

FUNZIONE 
SERVIZI ES-
SENZIALI F5 

− Mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e delle società erogatrici dei servizi primari, per inviare 

sul territorio i tecnici e le maestranze per verificare la funzionalità e la messa in sicurezza delle reti dei ser-

vizi comunali. 

-   Ripristino degli elementi a rischio (reti idriche, elettriche, gas, ecc.) coinvolti nell’evento in corso. 

-  Mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e delle società erogatrici dei servizi primari, per inviare 

sul territorio i tecnici e le maestranze per verificare la funzionalità e la messa in sicurezza delle reti dei servizi 

comunali. 

- Contatta le aziende erogatrici dei servizi essenziali per garantire la continuità dei servizi presso edifici stra-

tegici e le aree adibite all’accoglienza della popolazione. 

Individuare eventua-
li  danni 

Censire eventuali 
danni   

FUNZIONE 
CENSIMENTO 
DANNI PERSO-
NE E COSE F6 

- Dispone i sopralluoghi nelle aree interessate da eventi idrogeologici delle squadre del S.A. e comunali 

- Esegue un censimento dei danni riferito a: persone, edifici pubblici e privati, impianti industriali, servizi 

essenziali, attività produttive, opere di interesse culturale, infrastrutture pubbliche, agricoltura e zootecnica e 

lo comunica al sindaco 

Controllo deflusso 
popolazione 

Verifica evacuazioni 
aree a rischio 

Vigilanza edifici 

 

 

 

 

STRUTTURE 

- Posiziona uomini e mezzi presso i cancelli individuati per controllare il deflusso della popolazione con il 

supporto dei volontari di Pc coordinati dalla Funzione F3 

- Accerta l’avvenuta completa evacuazione delle aree a rischio. 

- Predispone le squadre per la vigilanza degli edifici, in raccordo con le forze di Polizia, che possono essere 

evacuati anche per limitare i fenomeni di  sciacallaggio. 

 

 

 
 



Fase operativa 
Procedura  

Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale  

 
 
 
 
 
 
 
 

Allarme 
Emergenza 

 
 
 

 

Sicurezza della po-
polazione 

OPERATIVE 
LOCALI E VIA-
BILITA’ F7 

- Verifica In base allo scenario dell’evento in atto, la percorribilità delle infrastrutture viarie; 

- Collabora con la Funzione assistenza alla popolazione F9 per coordinare il flusso delle auto dei cittadini e/o 

dei mezzi pubblici dalle aree a rischio, negli spazi preventivamente adibiti in collaborazione con la funzione 

Volontariato F3; 

- Garantisce, attraverso i Vigili del Fuoco, l’intervento tecnico urgente e la messa in sicurezza degli edifici e 

dei depositi di carburante nell’area a rischio; 

- Assicura la copertura amministrativa per la distribuzione del carburante ai soccorritori in collaborazione con 

la funzione Volontariato F3. 

Garantire la conti-
nuità delle Comuni-
cazioni tra gli opera-
tori di emergenza ed 
il centro di coordi-
namento 

 

 

FUNZIONE TE-
LECOMUNICA-
ZIONI F8 

- Mantiene il contatto con i referenti locali degli Enti gestori dei servizi di telecomunicazione e dei radioama-

tori,  

con il COC, con le squadre di volontari inviate sul territorio e con la sala operativa regionale (S.O.R.U.); 

- Mantiene le comunicazioni in emergenza e verifica l’utilizzo, l’integrazione ed il funzionamento degli appa-

recchi radio in dotazione alle componenti e alle strutture operative; 

- Verifica, con i relativi gestori, la funzionalità della rete delle telecomunicazioni. 

Condivisione delle 
azioni da porre in 
essere. 

Responsabile Ser-
vizio Associato 

Assicura i collegamenti fra la Salo Operativa intercomunale del Servizio Associato e il COC.  

 
 

FASE 
Operativa 

Procedura  Strumenti Da Uti-
lizzare - 

Comunicazioni 
 Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

POST EVENTO 

Nelle fasi immediatamente 
susseguenti l’emergenza, si 
mantengono  attive le fun-
zioni necessarie per gestire 
lo stato del ripristino 

Tecnica Di Valutazione 
E Pianificazione F1 

Assistenza Alla Popola-
zione F9 

Materiali, Mezzi F4 

Strutture Operative 
Locali E Viabilita’ F7 

− La funzione Tecnica di valutazione e pianificazione F1 svolge la seguente azione: 

o censisce i danni subiti dalle strutture pubbliche e private; 

− La funzione Assistenza alla popolazione F9 svolge la seguente azione: 

o fornisce assistenza alla popolazione allontanata dalle aree a rischio; 

− Le funzioni Materiali e mezzi F4 e trasporti e viabilità  F7 svolgono la seguente azione: 

o bonifica le aree colpite dall’evento. 

Informa la 
S.O.R.U./C.C.S. 

 delle operazioni 
svolte 

FASE Operativa 
 

Procedura  Strumenti Da Uti-
lizzare - 

Comunicazioni 
 Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

Termine dello sta-
to di allarme 

cessazione dello stato di al-
larme 

SINDACO 
− al  ricostruirsi di una condizione di stato ordinario di tutti gli indicatori di evento termina 

lo stato di allarme 
Informa la 
S.O.R.U./C.C.S. 

 delle operazioni 
svolte Assistenza Sanitaria F2 

− Provvede al ritorno dei disabili presso le relative abitazioni   

− Si tiene in contatto con la A.S.L. per eventuali nuove attivazioni. 
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FASE 
Operativa 

Procedura  Strumenti Da Uti-
lizzare - 

Comunicazioni 
 Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

Materiali e Mezzi F4 

Volontariato F3 

− Dispone il ritiro dei materiali, operatori e mezzi inviati lei centri di accoglienza e nelle 

aree di ricovero 

Servizi Essenziali F5 
− Provvede al ripristino dell’erogazione dei servizi essenziali e le verifiche sulla funziona-

lità degli impianti. 

Censimento Danni F6 − Dispone i sopralluoghi per il rilevamento di eventuali danni degli eventuali danni 

Strutture Operative F7 

− Dispone la riapertura dell’intero territorio mediante la disattivazione dei cancelli   

− Comunica alla popolazione le disposizioni del Sindaco, in collaborazione con le Forze 

dell’ordine ed il Volontariato.   

− Provvede al riposizionamento delle pattuglie nei presidi per vigilare sul corretto rientro 

della popolazione nell’abitato.   

− Provvede al trasferimento della popolazione dalle aree di ricovero nelle rispettive abita-

zioni. Provvede a tenere informato il Sindaco. 

Assistenza alla popolazio-
ne F9 − Verifica l’avvenuto rientro della popolazione segnalando eventuali assenze. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



PROCEDURE SPECIFICHE b) rischio sismico 
 

Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC) 

Allarme 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Creare un efficace coor-
dinamento operativo 
locale 

SINDACO 

- contatta, se ritenuto necessario, il responsabile del COC per procedere all’attivazione delle funzioni ritenute neces-

sarie. 

- Informa Prefettura - UTG, Regione, Provincia dell’avvenuta attivazione del COC comunicando le Funzioni attiva-

te 

- Contatta il responsabile della funzione Assistenza alla Popolazione (F9), per comunicare lo stato di allarme alla 

popolazione presente nelle aree più vulnerabili. 
- Comunica alla Prefettura l’entità di eventuali danni a persone o cose sulla base delle informazioni ricevute dalla 

funzione “Censimento danni persone o cose F6”. 
− ATTIVA LA FASE DI NORMALITÀ NEL CASO IN CUI NON SIANO STATI RISCONTRATI DANNI 

OPPURE 
−  ATTIVA LA FASE DI EMERGENZA NEL CASO IN CUI SIANO STATI RISCONTRATI DANNI. 

Coordinamento Opera-
tivo Locale 

COC 

− mantiene i contatti con la Regione, la Prefettura - UTG, la Provincia, i Comuni limitrofi, le strutture operative lo-

cali (CC, VVF, GdF, CFS, Capitaneria di Porto): informandoli dell’avvenuta attivazione della fase di allarme; 

− riceve gli allertamenti trasmessi dalla Regione e/o dalla Prefettura; 

− mantiene il contatto con i responsabili dell’intervento tecnico urgente. 

Attivazione sala operati-
va 

Servizio associato 

− Richiesta dal Sindaco per fronteggiare eventi che provocano grave disagio per la cittadinanza, ma a cui il comune 

interessato non è in grado di fare fronte con le proprie risorse e la propria organizzazione.  

− Centro Regionale di Protezione Civile, in raccordo con i Servizi Tecnici Nazionali, se registra una situazione critica, 

dandone diretta comunicazione ai punti di contatto presso i Comuni, ovvero al Centro Intercomunale.  

Viene allestita la Sala Operativa Intercomunale presso la C.M. “Vallo di Diano” che:  
− Invia, in coordinamento con il COC, squadre per effettuare sopralluoghi di verifica con personale di altri Comuni. 

− Comunica con gli altri enti (Comuni del Servizio Associato, Prefettura, SORU, 118, Associazioni di Volontariato 

del comprensorio). 

− Garantisce le comunicazioni in emergenza. 

− Predispone gli atti amministrativi in emergenza che dovranno essere inviati al Sindaco per l’adozione. 

− Informazione alla cittadinanza: la SOI dispone le comunicazioni da inoltrare alla cittadinanza. 

Monitoraggio e sorve-
glianza 

Tecnica e pianificazione 
Funzione 1 

− mantiene i contatti con le squadre del Presidio dislocate in area sicura limitrofa all’evento 

− organizza sopralluoghi per la valutazione del rischio residuo e per il censimento dei danni. 

Assistenza alla popola-
zione 

Assistenza Sanitaria  

Funzione 2 

− raccorda l’attività delle diverse componenti sanitarie locali; 

− verifica l’attuazione dei piani di emergenza ospedaliera (PEVAC e PEIMAF) delle strutture presenti sul territorio; 

− assicura l’assistenza sanitaria e psicologica agli evacuati; 

− coordina le squadre di volontari presso le abitazioni delle persone non autosufficienti; 

− coordina l’assistenza sanitaria presso le aree di attesa e di accoglienza; 

− provvede alla messa in sicurezza del patrimonio zootecnico. 
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Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC) 

Allarme 

Comunicazione 

Servizio associato 

− Ricevuto l'allarme, comunica la criticità della situazione direttamente ai Comuni coinvolti appartenenti al S.A. anche 

se questi sono stati già informati per altra via. 

Allestimento strutture di 
accoglienza 

− Qualora si rende necessario l’allontanamento di cittadini dalle proprie abitazioni, per inagibilità o per misura cautela-

tiva, il servizio associato dispone l’allestimento delle strutture di accoglienza avvalendosi delle indicazioni riportate 

nei singoli piani comunali di protezione civile (edifici scolastici, palestre, campi sportivi, alberghi)oppure quando il 

servizio del Centro Regionale, in raccordo con i Servizi Tecnici Nazionali, registra una situazione critica, dandone 

diretta comunicazione ai punti di contatto presso i Comuni, ovvero al Centro Intercomunale. 

Attuazione misure di 
salvaguardia ed assi-
stenza alla popolazione 
evacuata 

Assistenza alla popolazione 
F9 

− Provvede ad attivare il sistema di allarme.   

− Coordina le attività di evacuazione della popolazione dalle aree a rischio con il supporto della SOI.   

− Provvede al censimento della popolazione evacuata.   

− Garantisce la prima assistenza e le informazioni nelle aree di attesa.   

− Garantisce l’assistenza alla popolazione nelle aree di attesa e nelle aree di accoglienza.   

− Provvede al ricongiungimento delle famiglie.   

− Fornisce le informazioni circa l’evoluzione del fenomeno in atto e la risposta del sistema di protezione civile.   

− Garantisce la diffusione delle norme di comportamento in relazione alla situazione in atto. 

Impiego risorse 
Funzione Materiali e mezzi  

F 4 

− Invia i materiali ed i mezzi necessari ad assicurare l’assistenza alla popolazione presso i centri di accoglienza in rac-

cordo con la SOI.   
− Mobilita le ditte individuate per assicurare il pronto intervento.   
− Coordina la sistemazione presso le aree di accoglienza dei materiali forniti da S.A.,Regione, Prefettura-UTG , Pro-

vincia.  

− Verifica la funzionalità dei sistemi di predisposti per gli avvisi alla popolazione e ne dà comunicazione al responsa-

bile della Funzione F9 Assistenza alla popolazione . 

Verifica funzionalità reti 
gas, elettriche, acqua 
interessate dall’evento. 

Funzione Servizi Essenziali  

F5 

− Individua gli elementi a rischio (reti idriche, elettriche, gas, ecc.) che possono essere coinvolti nell’evento in corso. 

− Mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e delle società erogatrici dei servizi primari, per l’invio sul territo-

rio di tecnici e le maestranze per verificare la funzionalità e la messa in sicurezza delle reti dei servizi comunali. 

Quantificare i danni, se 
esistenti  

Funzione Censimento Danni 
Persone E Cose  

F6 

− Dispone i sopralluoghi nelle aree interessate dal sisma. 
− Esegue un censimento dei danni riferito a: - persone, - edifici pubblici e privati, - impianti industriali, ,  servizi es-

senziali, - attività produttive, - opere di interesse culturale, - infrastrutture pubbliche, - agricoltura e zootecnica 

 
 



Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC) 

Impiego volontari  Funzione Volontariato 

F3 

− dispone dei volontari per il supporto alle attività della polizia locale e delle altre strutture operative; 
− invia il volontariato nelle aree di accoglienza; 
− invia il personale necessario ad assicurare l’assistenza alla popolazione presso le aree di assistenza della popolazione; 

− Contatta la Sala Operativa Regione Campania(SORU)800.232525 per disporre dell’ausilio dei Gruppi Regionali di 

PC 

Impiego delle strutture 
operative 

Funzione Strutture operati-
ve locali e viabilità 

 F7 

− posiziona uomini e mezzi presso i cancelli individuati per controllare il deflusso della popolazione; 

Comunicazioni 

 

Garantire la continuità 
delle Comunicazioni tra 
gli operatori di emer-
genza ed il COC 

 Funzione Telecomunicazio-
ni F8 

− Garantisce il funzionamento delle comunicazioni. 

− Fornisce e verifica gli apparecchi radio in dotazione ai volontari attraverso la funzione F3,  alle squadre di operatori 

attraverso la funzione F6 e se del caso, richiede l’intervento di altre amministrazioni in possesso di tali risorse stru-

mentali 

− Mantiene il contatto con i referenti locali degli Enti gestori dei servizi di telecomunicazione e dei radioamatori,con il 

COC, SOI e con le squadre di volontari inviate sul territorio attraverso la funzione F3 Volontariato 

 

FASE 
Procedura  Strumenti Da 

Utilizzare - 
Comunicazioni 

 Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

TERMINE AL-
LARME 

CESSAZIONE FA-
SE OPERATIVA DI 
ALLARME 

SINDACO 

o 

suo delegato 

In accordo con il Settore di programmazione interventi di protezione civile della Regione Campania, Pre-
fettura e DPC, può disporre la cessazione dello stato di allarme nei seguenti casi: 

− il Servizio di monitoraggio, ricognizione e verifica della stabilità comunica che non vi è pericolo di crollo in 

nessuno degli edifici, Pubblici e Privati; non è compromessa la staticità degli stessi; la viabilità principale e 

secondaria non ha subito danneggiamenti. 

− Dagli Organi preposti alle comunicazioni tecnico scientifiche di settore giungano comunicazioni di cessato  

allarme,  ossia i valori  accelerometrici  e/o gli ulteriori  indicatori siano tornati alla normalità, non sono previ-

ste ulteriori scosse telluriche o di assestamento 
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EMERGENZA 

STATO DI EMERGENZA 
Il Sindaco, al verificarsi dell’ evento sismico che genera un allarme di Secondo livello,  attiva la Fase di Allarme/Emergenza assicurando, in primis, l'assistenza e il soccorso imme-

diato alla popolazione colpita, ricorrendo a tutti gli organismi cui la normativa di settore affida compiti di Protezione Civile 

A seguito dell'evento, in caso di accertamento di scenario di disastro tale da configurare gli estremi di cui all' art. 2 della Legge 24 febbraio 1992 n. 225-n.100 del 2012, il Sindaco 

provvede ad attivare le procedure dello STATO DI EMERGENZA.  

Il Sindaco informa, la Regione, la Provincia, Il Dipartimento Nazionale di Protezione Civile e l’ Ufficio Territoriale di Governo dell'evento, richiedendo la dichiarazione di Stato di 

Emergenza. Inoltre, se ritenuto necessario, chiede il contributo alla SORU di Protezione Civile o al CCS presso la Prefettura, per provvedere alle attività di soccorso e di assistenza, 

nel caso che fino a questo momento non avesse già partecipato alle attività di emergenza. La Prefettura di Salerno attiverà il COM n. 13. 

Tutti i Responsabili delle funzioni di supporto che compongono il C.O.C., vista la possibile interruzione dei collegamenti telefonici, si recheranno, automaticamente ed autonoma-

mente, presso la sede del Centro Operativo Comunale.  

I Responsabili delle Funzioni di Supporto, ognuna per le proprie competenze svolgerà i compiti secondo uno schema di attività suddiviso in tre momenti: 

IL PRIMO MOMENTO  
prevede l'assistenza e il soccorso immediato alla popolazione colpita organizzando squadre di ricognizione di soccorso da inviare nell'area colpita dal Sisma, per effettuare attività di ac-

quisizione di  dati utili a definire gli eventuali limiti  dell’ area colpita dal sisma, l’ entità dei danni e le conseguenze  sulla popolazione,  sulle attività  produttive,  sulla funzionalità  dei 

servizi a rete e, contestualmente effettuare un primo soccorso e assistenza alla popolazione interessata. 
IL SECONDO MOMENTO   
è relativo  alla valutazione complessiva dell'evento. Si elaborano i  dati forniti dalle squadre tecniche di ricognizione al fine di: 

• Stimare le dimensioni e le conseguenze immediate o indotte dal sisma; 

• Individuare l'entità delle risorse e  dei mezzi da mobilitare per effettuare gli interventi tecnici d’ urgenza finalizzati al soccorso e alla salvaguardia della popolazione colpita ed il 

ripristino della funzionalità del sistema urbano. 

• Inviare le relative informazioni dettagliate alla competente Prefettura, al Dipartimento di Protezione Civile, alla Regione e alla Provincia, mediante appositi messaggi. 

• Richiedere alla competente Prefettura l'intervento delle Forze Armate. 

IL TERZO MOMENTO 
è relativo all'adozione dei provvedimenti del caso: 

• Verifica  della funzionalità  e dell'idoneità  statica  delle Aree di Emergenza  e delle strutture ricettive individuate nel presente Piano e attivazione operativa delle stesse; 

• Organizzazione ed invio con ogni possibile urgenza di squadre di soccorso nelle previste Aree di Attesa dove si presuppone si sia concentrata gran parte della popolazione. Ogni 

squadra di soccorso  dovrà essere in grado di garantire  prima assistenza  sanitaria  e logistica  e dovrà provvedere al trasporto della popolazione nelle Aree di Ricovero apposita-

mente  attrezzate o nelle strutture ricettive locali; 

• Attivazione  e organizzazione  delle  modalità  e delle  misure  necessarie  per  il  soccorso  e  il ricovero dei feriti a cura del locale presidio sanitario e del Servizio di Igiene e Sa-

nità Pubblica per le questioni di propria competenza (potabilità dell'acqua; controllo di eventuali focolai di infezioni ...ecc.); 

Evacuazione, ricovero e assistenza della popolazione colpita nelle Aree di Emergenza e nelle strutture ricettive idonee. 

• Reperimento dei materiali, dei viveri  e dei mezzi  disponibili sul Territorio atti a fronteggiare le esigenze di  prima necessità. 

• Richiesta  di  ulteriori  risorse,  materiali,  viveri  e  mezzi,  alla  competente  Prefettura,  alla Provincia e alla Regione; 

 

 
 



Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale 
Azioni da svolgere 

Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC)  
Enti da attivare e/o consultare 

 
 
 
 
 

 
 

EMER-
GENZA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

EMER-
GENZA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

GESTIONE EMERGEN-
ZA 

 
 
 
 
 
 
 
 

IL SINDACO 
 

− CONVOCA il C.O.C. per la gestione dell’emergenza e attiva immediatamente tutte le funzioni 

− ATTUA la pianificazione comunale di riferimento (PEC rischio sismico)  

− CONSULTA:  
1. REGIONE CAMPANIA - SALA OPERATIVA  (SORU) 
2. INGV – OSSERVATORIO VESUVIANO  
3. C.O.M. (Centri Operativi Misti ) (interessati territorialmente)  

4. CORPO NAZIONALE DEI VIGILI DEL FUOCO  
5. FORZE DELL’ORDINE  
6. SERVIZIO 118  
7. AZIENDA SANITARIA LOCALE  
8. AZIENDE DI GESTIONE DEI SERVIZI ESSENZIALI (luce, acqua, gas, telefonia,)  

9. AZIENDE DI GESTIONE TRASPORTI E VIABILITA’   
10. DIPARTIMENTO NAZIONALE PROTEZIONE CIVILE (per eventuale supporto tecnico-

logistico) 

− Comunica al Prefetto l’elenco dei danni in base alle informazioni ottenute dal responsabile FUNZIONE CEN-
SIMENTO DANNI PERSONE E COSE F6; 

− Comunica al Prefetto l'attivazione delle aree di ammassamento dei soccorritori in base alle informazioni ottenute dal 

responsabile FUNZIONE VOLONTARIATO F3; 

− Comunica al Prefetto il numero delle strutture di ricettività ed il numero delle persone ospitabili all'interno in base 

alle informazioni ottenute dal responsabile FUNZIONE ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE F9; 

− Provvede a spostare nel tempo e/o nello spazio eventuali manifestazioni che comportino concentrazione straordina-

ria di popolazione nelle 48 ore successive. 

− Contatta i comuni  limitrofi/vicini 

− Mantiene i contatti con i mezzi di informazione; 

− Invia squadre di Agenti di Polizia Municipale e di Volontari, in collaborazione con la Funzione F3, per ricognizioni 

su tutto il territorio colpito al fine di relazionare su situazioni di particolare disagio per la popolazione. Particolare 

attenzione sarà riservata agli edifici pubblici, alle scuole ed alla percorribilità stradale. Le pattuglie comunicano via 

radio al C.O.C. le informazioni rilevate. 

− Contatta tramite il referente del COMITATO TECNICO del S.A. con cui condivide risorse e/o i comuni limitro-

fi/vicini. 

− Richiede, se non ancora effettuato, l’attivazione del Servizio Associato e della SOI (Sala Operativa Intercomunale) 

se il Comune non è in grado di fare fronte alla fase di allarme/emergenza con le proprie risorse e la propria organiz-

zazione. 

− Ordina l’istituzione dei cancelli alle strade di accesso di zone particolarmente a rischio per la presenza di edifici 

pericolanti o seriamente danneggiati, onde evitare ulteriori danni a persone e mezzi. Si provvede a questa operazione 

mediante l’apposizione di segnaletica di deviazione con indicazione dei percorsi alternativi in collaborazione con la 

Funzione VOLONTARIATO F3 e STRUTTURE OPERATIVE LOCALI E VIABILITÀ  F7; 

− Adotta ordinanze urgenti ai sensi del D.lgs n. 267/2000 predisposte dalla SOI. 

 
 
 
 
 

D’INTESA CON IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA,   
− Convoca e attiva il Centro di Coordinamento Soccorsi (CCS), la Sala Operativa di Prefettura (SOP) ed eventuali 

Centri Operativi Misti (COM) e dispone gli interventi di soccorso necessari;   
− Verifica l’attivazione e la piena operatività dei C.O.C.;   
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Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale 
Azioni da svolgere 

Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC)  
Enti da attivare e/o consultare 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

EMER-
GENZA 

 
 

IL PREFETTO 
 

− In relazione alla portata dell’evento, mantiene la direzione unitaria dei servizi di emergenza provinciale, coordi-

nandosi con il Dipartimento di Protezione Civile, la Regione Campania Servizio di Protezione Civile e con la Pro-

vincia; 

− Coordina le Forze di Polizia (responsabilità provinciale dell’ordine e della sicurezza pubblica); 
− Verifica attraverso C.C.S., C.O.M. e C.O.C. l'efficacia degli interventi di soccorso e di assistenza alla popolazione; 

− Dispone interventi di controllo da parte degli Enti gestori di dighe, ponti, gallerie, strade, reti di servizio e di impian-

ti industriali a rischio rilevante; 

− Informa degli eventi e delle misure eventualmente adottate gli Organi Centrali e Regionali competenti   
− Di concerto con gli altri Enti definisce il contenuto di comunicati stampa/radio per informare la popolazione in or-

dine alla natura ed estensione del territorio; 

− Garantisce la funzionalità dei canali comunicativi tra i vari Organismi della Protezione Civile, verificando la fun-

zionalità dei servizi, raccogliendo informazioni su eventuali disservizi e disponendo, se necessario, l’utilizzo di si-

stemi di comunicazione alternativi; 

− Supporta i Sindaci nell’adozione dei provvedimenti atti a garantire l’incolumità della popolazione e dei beni (ordi-

nanze di evacuazione, sgombero di edifici a rischio, chiusura strade/ponti, chiusura scuole, ecc.); 
− Valuta la necessità di adottare e se  del  caso  emana,  provvedimenti  straordinari per garantire l’incolumità  della 

popolazione e la salvaguardia dei beni pubblici e privati e dell’ambiente;   
− Di concerto con gli Enti incaricati alla verifica della reale situazione nei territori maggiormente interessati 

dall’evento e in accordo con gli altri Enti competenti, valuta l’eventuale ritorno alla fase di allarme o di normalità 

Monitoraggio e sorveglian-
za 

Condivisione delle azioni 
da porre in essere 

Valutazione scenari rischio 

SINDACO 

COC 

 

− Mantiene i contatti con le squadre di soccorso inviate; 

− Contatta il responsabile della funzione Assistenza alla Popolazione (F9), tramite il responsabile del C.O.C., per co-

municare lo stato di emergenza alla popolazione; 

− Mantiene i collegamenti con la SORU; 

− Garantisce la corretta e tempestiva informazione alla SORU/CCS sull’evolversi della situazione; 

− Organizza sopralluoghi delle squadre per la valutazione del rischio residuo e per il censimento dei danni. 

− Invia squadre di soccorritori presso gli edifici scolastici (se in orario scolastico). 

Attivazione sala operativa Servizio associato 

− Richiesta dal Sindaco per fronteggiare eventi franosi che provocano grave disagio per la cittadinanza, ma a cui il 

comune interessato non è in grado di fare fronte con le proprie risorse e la propria organizzazione.   

Viene allestita la Sala Operativa Intercomunale presso la C.M. “Vallo di Diano” che: 
− Invia, in coordinamento con il COC, squadre per effettuare sopralluoghi di verifica con personale di altri Comuni. 

− Comunica con gli altri enti (Comuni del Servizio Associato, Prefettura, SORU, 118, Associazioni di Volontariato 

del comprensorio). 

− Garantisce le comunicazioni in emergenza. 

− Predispone gli atti amministrativi in emergenza che dovranno essere inviati al Sindaco per l’adozione. 

− Informazione alla cittadinanza: la SOI dispone le comunicazioni da inoltrare alla cittadinanza. 

− Allestimento strutture di accoglienza: Qualora l’emergenza dovesse comportare l’allontanamento di cittadini dalle 

proprie abitazioni, per inagibilità o per misura cautelativa, il servizio associato dispone l’allestimento delle strutture 

di accoglienza avvalendosi delle indicazioni riportate nei singoli piani comunali di protezione civile (edifici scola-

 
 



Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale 
Azioni da svolgere 

Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC)  
Enti da attivare e/o consultare 

stici, palestre, campi sportivi, alberghi) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

EMER-
GENZA 

GESTIONE EMERGEN-
ZA 

EDIFICI  

SCOLASTICI 

Tutti gli alunni, il personale docente e non docente abbandonano la scuola, si recano presso le aree di accoglienza 
predisposte più vicine, dove vengono accolti dai soccorritori inviati dal C.O.C. 

− in queste aree personale predisposto dà indicazioni in base alle direttive ricevute dal C.O.C. 

− contestualmente al C.O.C. verranno trasmesse informazioni sulle nuove destinazioni delle persone evacuate. 

− la Polizia Municipale tramite le indicazioni ricevute dal C.O.C. si occuperà di dare le dovute informazioni a 

tutti coloro che ne faranno richiesta; 

− squadre di volontari, coordinati dalla Funzione F3, provvederanno ad apporre all’ingresso degli edifici scola-

stici evacuati cartelli indicanti l’ubicazione dell’area di accoglienza in cui si trovano le persone evacuate. 

Monitoraggio  

e  

sorveglianza  

SINDACO − Mantiene i contatti con le squadre di soccorso inviate dalla SOI dislocate in area sicura limitrofa all’evento. 

Creare un efficace coordi-
namento operativo locale 

 

TECNICA DI VALUTA-
ZIONE  E PIANIFICA-

ZIONE  F1 

Sulla base delle prime notizie e dai contatti mantenuti con le varie realtà scientifiche, analizza lo scenario 
dell’evento, determina i criteri di priorità d’intervento nelle zone e sugli edifici più vulnerabili. 

− Si accerta della presenza sul luogo dell’evento delle strutture preposte al soccorso tecnico urgente. 

− Organizza l’attività di ripristino della viabilità in raccordo con la funzione STRUTTURE OPERATIVE 
LOCALI E VIABILITÀ F7 

− Predispone immediate ricognizioni nelle zone più vulnerabili (centri storici) e nelle zone dalle quali sono per-

venute le segnalazioni. 

− Convoca il personale tecnico e fa eseguire sopralluoghi urgenti sugli edifici per settori predeterminati, in modo 

da dichiarare la fruibilità o meno dei medesimi. 

− Invia personale Tecnico, di concerto con la FUNZIONE VOLONTARIATO F3, nelle aree d’attesa non dan-

neggiate per il primo allestimento delle medesime. 

− Determina la richiesta d’aiuti tecnici e soccorso (es. roulotte, tende, container), annota tutte le movimentazioni 

legate all’evento. 

− Mantiene contatti operativi con il Personale Tecnico del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco; 

− Allerta gli operai reperibili e le ditte di fiducia per gli eventuali interventi sulla viabilità e sulle reti gas, elettri-

che, acqua. 

 
 
 
 
 

Raccorda l’attività delle 
diverse componenti sanita-

rie locali. 

Assicura l’assistenza sani-

ASSISTENZA SANITARIA  

F2 

− Raccorda l’attività delle diverse componenti sanitarie locali attraverso la SOI.; 

− Allerta immediatamente le strutture sanitarie locali per portare soccorso alla popolazione. Crea eventuali cor-

doni sanitari composti Medici Avanzati (PMA); 

− Verifica l’attuazione dei piani di emergenza ospedaliera (PEVAC e PEIMAF) delle strutture presenti sul terri-

torio; 
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Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale 
Azioni da svolgere 

Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC)  
Enti da attivare e/o consultare 

 
 
 

EMER-
GENZA 

taria e psicologica 

 

Provvede alla messa in si-
curezza del patrimonio 

zootecnico 

− Assicura l’assistenza sanitaria e psicologica agli evacuati; 

− Mantiene contatti con le altre strutture sanitarie in zona o esterne per eventuali ricoveri o spostamenti di de-

genti attraverso le associazioni di volontariato sanitario (Croce Rossa Italiana, Pubbliche Assistenze, ecc…). 

− Si assicura della situazione sanitaria ambientale, quali epidemie, inquinamenti, ecc.… coordinandosi con i tec-

nici dell’ARPAC o d’altri Enti preposti; 

− Coordina le squadre di volontari, in collaborazione con la FUNZIONE VOLONTARIATO F3, presso le abi-

tazioni delle persone non autosufficienti; 

− Coordina l’assistenza sanitaria presso le aree di attesa e di accoglienza; 

− Provvede alla messa in sicurezza del patrimonio zootecnico. Secondo le indicazioni del competente Servizio 

Veterinario dell’A.U.S.L. e con la collaborazione di tali tecnici, farà eseguire un censimento degli allevamenti 

colpiti, disporrà il trasferimento d’animali in stalle d’asilo, determinerà aree di raccolta per animali ab- battuti 

ed eseguirà tutte le altre operazioni residuali collegate all’evento. 

 
 
 
 
 
 
 
 

EMER-
GENZA 

Attuazione misure di sal-
vaguardia ed assistenza 

alla popolazione evacuata 

ASSISTENZA ALLA PO-
POLAZIONE F9 

− Provvede ad attivare il sistema di allarme PREVIA PRECISA INDICAZIONE DEL SINDACO; 

− Coinvolge tutto il personale disponibile per portare assistenza alla popolazione; 

− Coordina le attività di evacuazione della popolazione dalle aree a rischio  e delle FUNZIONI F2 SANITA’, 

ASSISTENZA SOCIALE E VETERINARIA, F3 VOLONTARIATO, F7 STRUTTURE OPERATIVE 
LOCALI E VIABILITÀ; 

− Provvede al censimento della popolazione evacuata avvalendosi del Responsabile Funzione Volontariato F3 

Garantisce la prima assistenza e le informazioni nelle aree di attesa avvalendosi della Funzione F2 SANITA’, 
ASSISTENZA SOCIALE E VETERINARIA ed F3 VOLONTARIATO; 

− Gestisce il patrimonio abitativo comunale; 
− Garantisce il trasporto della popolazione verso le aree di accoglienza avvalendosi della FUNZIONE F3 ed F7 

− Garantisce l’assistenza alla popolazione nelle aree di attesa e nelle aree di accoglienza in raccordo alla FUN-

ZIONE F3 VOLONTARIATO e alla FUNZIONE F2 SANITA’, ASSISTENZA SOCIALE E VETERI-
NARIA 

− Provvede al ricongiungimento delle famiglie avvalendosi dei volontari coordinati dalla FUNZIONE F3; 

− Fornisce le informazioni circa l’evoluzione del fenomeno in atto e la risposta del sistema di protezione civile 

in collaborazione dei responsabili di FUNZIONI F1 TECNICA DI VALUTAZIONE E PIANIFICAZIO-
NE, F3 VOLONTARIATO,  F7 STRUTTURE OPERATIVE LOCALI E VIABILITÀ; 

− Opera di concerto con le funzioni preposte all’emanazione degli atti amministrativi necessari per la messa a di-

sposizione dei beni in questione, privilegiando innanzi tutto le fasce più deboli della popolazione assistita. 

− Garantisce la diffusione delle norme di comportamento in relazione alla situazione in atto avvalendosi dei volontari di 

PC coordinati dalla FUNZIONE F3; 
− Si assicura della reale disponibilità di alloggio presso i centri e le aree di accoglienza individuate nel piano; 

− Effettua un censimento presso le Principali strutture ricettive della Assistenza alla popolazione delle principali strutture 

ricettive nella zona per accertarne l’effettiva disponibilità. 

− predisporrà,  qualora l’evento fosse di dimensioni rilevanti, l’apertura di appositi uffici periferici, per indirizzare le perso-

ne assistite verso le nuove dimore. 

− Coordina le attività di evacuazione della popolazione dalle aree a rischio con il supporto della SOI. 

 
 



Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale 
Azioni da svolgere 

Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC)  
Enti da attivare e/o consultare 

 

 
 
 

EMER-
GENZA Impiego risorse MATERIALI E MEZZI F4 

− Invia i materiali ed i mezzi necessari ad assicurare l’assistenza alla popolazione presso i centri di accoglienza 
in raccordo con la SOI; 

− Mobilita le ditte individuate per assicurare il pronto intervento. 

− Coordina la sistemazione presso le aree di accoglienza dei materiali forniti da Regione, Prefettura-UTG, Pro-

vincia in raccordo con la FUNZIONE VOLONTARIATO F3 

− gestisce tutto il materiale, gli uomini e i mezzi precedentemente censiti con schede, secondo le richieste di soc-

corso, secondo la scala prioritaria determinata dalla FUNZIONE TECNICA E PIANIFICAZIONE F1. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

EMER-
GENZA 

Impiego volontari 

 

 

Impiego delle strutture 
operative 

VOLONTARIATO  

F3 

− Dispone dei volontari per il supporto alle attività della polizia locale e delle altre strutture operative. 
− Invia il volontariato nelle aree di emergenza individuate dal piano; 
− Raccorda le attività con le organizzazioni di volontariato e le strutture operative per l’attuazione del piano di 

evacuazione; 

− Contatta attraverso la SOI la SORU Regionale (800.232525) per disporre dell’ausilio dei Gruppi Regionali di 

Protezione Civile; 
− Attiva le organizzazioni di volontariato specializzati in radio comunicazione di emergenza, se presenti sul terri-

torio comunale; 
− Predispone ed effettua il posizionamento degli uomini e dei mezzi da porre IN AFFIANCAMENTO alle  

strutture operative presso i cancelli individuati per vigilare sul corretto deflusso del traffico; 

−  Allerta le squadre individuate per la diramazione dei messaggi di allarme alla popolazione con l’indicazione 

delle misure di evacuazione determinate; 

− Supporta la funzione F7 per accertare l’avvenuta completa evacuazione delle aree a rischio; 

− Supporta la funzione F6 nei sopralluoghi e nel censimento danni; 
− Coadiuva tutte le funzioni per i servizi richiesti. In particolare cura l’allestimento delle aree di attesa e succes-

sivamente, secondo la  gravità dell’evento, le aree di ricovero della popolazione e quelle di ammassamento 

soccorsi, che gestisce per tutta la durata dell’emergenza; 
− Mette a disposizione squadre specializzate di volontari (es. geologi, ingegneri, periti, geometri, architetti, 

idraulici, elettricisti, meccanici, muratori, cuochi, ecc.…) per inter venti mirati. 
− Invia Squadre di volontari per controllare le aree identificate per l'ammassamento dei soccorritori al fine di ve-

rificare la loro agibilità. Vengono successivamente insediati in tali aree i mezzi e le squadre dei soccorritori lo-

cali. In caso di necessità tali aree sono destinate ad ospitare anche i soccorsi esterni. 
 

Continuità di funziona-
mento dei servizi essenziali 
degli edifici strategici e del-

le aree di accoglienza 

SERVIZI ESSENZIALI  

F5 

− Mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e delle società erogatrici dei servizi primari, per inviare sul ter-

ritorio i tecnici e le maestranze per verificare la funzionalità e la messa in sicurezza delle reti dei servizi comunali; 
− Ripristino degli elementi a rischio (reti idriche, elettriche, gas, ecc.) coinvolti nell’evento in corso avvalendosi del-

la funzione TECNICA DI VALUTAZIONE E PIANIFICAZIONE F1; 
− Contatta le aziende erogatrici dei servizi essenziali per garantire la continuità dei servizi presso edifici strategici e 

le aree adibite all’accoglienza della popolazione attraverso la SOI (ENEL, Acquedotto, Bonifica, gestori carbu-

rante, Telecom…) 
− Attinge, eventualmente, per opere di supporto squadre d’operatori dalle funzioni VOLONTARIATO F3 e 

MATERIALI E MEZZI F4. 
 

Individuare eventuali dan- CENSIMENTO DANNI 
− Dispone i sopralluoghi nelle aree interessate dal sisma delle squadre comunali. Il personale incaricato dal Ser-

vizio per il sopralluogo (Vigili Urbani, Tecnici dell’UTC, Tecnici volontari) svolge immediatamente sopral-
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Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale 
Azioni da svolgere 

Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC)  
Enti da attivare e/o consultare 

ni 

Censire eventuali danni 

PERSONE E COSE  

F6 

luoghi di  verifica con il  seguente ordine di priorità: 

o Scuole 

o Luoghi di cura 

o Segnalazioni di crolli sul territorio 

− Esegue un censimento dei danni riferito a: persone, edifici pubblici e privati, impianti industriali, servizi es-

senziali, attività produttive, opere di interesse culturale, infrastrutture pubbliche, agricoltura e zootecnica e lo 

comunica al Sindaco. 

− Gestisce l’ufficio per la distribuzione e raccolta dei moduli regionali di richiesta danni.  

In tale situazione raccoglie: 

o le perizie giurate, disegni e modulistica e in genere tutta la documentazione predisposta ai fini della 

valutazione dei danni rilevati su edifici pubblici, privati, infrastrutture, attività produttive, locali di 

culto e beni culturali, atti da allegare alle richieste risarcimento; 

o i referti di pronto soccorso e i verbali dei veterinari per i danni subiti da persone e animali sul suolo 

pubblico, da allegare ai moduli per i risarcimenti assicurativi; 

o le denunce di danni subite da cose (automobili, materiali vari, ecc..) sul suolo pubblico per aprire le 

eventuali pratiche di rimborso assicurative. 

 

Controllo deflusso popola-
zione 

Verifica evacuazioni aree a 
rischio 

Vigilanza edifici 

Sicurezza della popolazio-
ne 

STRUTTURE OPERATI-
VE LOCALI E VIABILITÀ 

 F7 

− Posiziona uomini e mezzi presso i cancelli individuati per controllare il deflusso della popolazione con il sup-

porto dei volontari di Pc coordinati dalla Funzione F3 VOLONTARIATO; 
− Accerta l’avvenuta completa evacuazione delle aree a rischio; 
− Predispone le squadre per la vigilanza degli edifici evacuati o crollati, in raccordo con le forze di Polizia, per 

limitare i fenomeni di  sciacallaggio; 
−  Si attiva a supporto degli uomini e dei mezzi necessari per il trasporto della popolazione nelle aree di     

accoglienza; 

− Verifica la percorribilità delle infrastrutture viarie con il supporto dei volontari di Pc coordinati dalla Funzione 

VOLONTARIATO F3. 
− Mantiene contatti con le strutture operative locali (Polizia, Carabinieri, Guardia di Finanza, Volontariato, 

ecc…), assicurando il coordinamento delle medesime per la vigilanza ed il controllo del territorio; 

− Predispone il servizio per la chiusura della viabilità nelle zone colpite dall’evento e le azioni atte a non conge-

stionare il traffico in prossimità delle aree di emergenza e comunque su tutto il territorio comunale. 

− Assicura la scorta ai mezzi di soccorso e a strutture preposte esterne per l’aiuto alle popolazioni delle zone 

colpite. 

− Fornisce personale di vigilanza presso le aree di attesa e di ricovero della popolazione, per tutelare le normali 

operazioni di affluenza verso le medesime. 

 Garantire la continuità 
delle Comunicazioni tra gli 
operatori di emergenza ed 
il centro di coordinamento 

FUNZIONE TELECOMU-
NICAZIONI F8 

GLI OPERATORI ADIBITI ALLE RADIO COMUNICAZIONI OPERERANNO IN AREA APPARTATA DEL 
C.O.C. , PER EVITARE CHE LE APPARECCHIATURE ARRECHINO DISTURBO ALLE FUNZIONI PRE-
POSTE. 

− Mantiene il contatto con i referenti locali degli Enti gestori dei servizi di telecomunicazione e dei radioamatori, con 

 
 



Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale 
Azioni da svolgere 

Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC)  
Enti da attivare e/o consultare 

il COC, con le squadre di volontari inviate sul territorio e con la sala operativa del Servizio Associato (SOI) avva-

lendosi della FUNZIONE VOLONTARIATO F3 

− Garantisce, con la collaborazione dei radio amatori, del volontariato ed eventualmente del rappresentante delle 

Azienda Poste e Telecom il funzionamento delle comunicazioni fra i C.O.C. e le altre strutture preposte (Prefettura, 

Provincia, Regione, Comuni limitrofi, ecc...). 

 
Condivisione delle azioni 

da porre in essere. 
RESPONSABILE SERVI-

ZIO ASSOCIATO - Assicura i collegamenti fra la Salo Operativa intercomunale del Servizio Associato e il COC. 
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c) RISCHIO INCENDI DI INTERFACCIA 

FASE 
Procedura  Strumenti Da Uti-

lizzare - 
Comunicazioni 

 Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

PREALLERTA Previsione del rischio 

SINDACO 

o 

suo delegato 

Si attiva: 
- Con la comunicazione da parte della Prefettura – UTG dell’inizio della campagna AIB; 
Al di fuori del periodo della campagna AIB, in seguito alla comunicazione nel bollettino della 
previsione di una pericolosità media. 
Al verificarsi di un incendio boschivo sul territorio comunale 
Avviso Condizioni di Suscettività all’Innesco di Incendi Boschivi da parte della SORU 

http://bollettinimet
eo.regione.campani
a.it/ 

 

Fase operativa 
Procedura  Strumenti Da Uti-

lizzare - 
Comunicazioni Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale (Sindaco ) 

Attenzione 
 
 
 
 

 

Coordinamento Opera-
tivo Locale 

Contatta i responsabili 
delle funzioni di suppor-
to, anche se non ancora 
istituito, per verificarne 
l’effettiva disponibilità e 
prevedere eventuali so-
stituzioni, se necessario.  

Attivazione del sistema 
di comando e controllo 

SINDACO 

Il Sindaco, ricevuta la comunicazione dal Settore di programmazione interventi di protezione 
civile della Regione Campania del Bollettino con previsione di una pericolosità alta o al veri-
ficarsi di un incendio boschivo sul territorio comunale che, secondo le valutazioni del DOS, 
potrebbe propagarsi verso la zona di interfaccia, predispone le seguenti azioni: 

− dichiara lo stato di attenzione; 

− convoca il presidio operativo F1; 

− attiva la FUNZIONE TECNICA F1 che verifica la presenza di eventuali manifestazioni che 

comportino concentrazione straordinaria di popolazione nelle 48 ore successive. Nello specifico 

individua: mercatini ambulanti; feste di piazza; manifestazioni sportive .In caso affermativo ne 

dà immediata comunicazione al Sindaco. 

−  attiva la FUNZIONE VOLONTARIATO F3 che organizza sopralluoghi nelle aree a rischio 

a sostegno della funzione F1 

− allerta i referenti del COC per lo svolgimento delle attività previste nelle successive fasi di 

preallarme e allarme verificandone la disponibilità e informandoli sulla situazione in atto; 

− attiva e, se del caso, dispone l’invio sul territorio delle squadre della FUNZIONE VOLONTA-

RIATO F3 per le attività di monitoraggio o se presenti squadre AIB per lo spegnimento. 

− stabilisce e mantiene i contatti con la Regione (SORU), la Prefettura - UTG, la Provincia, i 

Comuni confinanti, il CFS, le strutture locali (indicate in Preallerta) e con la COMUNITA’ 

MONTANA servizio AIB,  informandoli inoltre dell’avvenuta attivazione della struttura comuna-

le. 

http://bollettinim
eteo.regione.cam
pania.it/ 

 

 
 



 

Fase operativa 
Procedura  

 
Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

Preallarme 

Monitoraggio della si-
tuazione in atto. Infor-
mazione circa lo scena-
rio in atto e la sua possi-
bile evoluzione  

Funzionalità del sistema 
di allertamento locale 

Verifica dell’immediata 
operatività dei compo-
nenti ed eventuale sur-
roga 

SINDACO 

Con incendio boschivo in atto in prossimità della fascia perimetrale e che, secondo le valuta-
zioni del DOS andrà sicuramente ad interessare la fascia di interfaccia 

− avvia le comunicazioni attraverso PEC con 

1. i Sindaci dei Comuni confinanti di probabile interessamento; 

2. Sala Operativa Regionale Unificata (SORU); 

3. le strutture operative locali presenti sul territorio (CC, VVF, GdF, CFS) POLIZIA LOCA-

LE-CARABINIERI- CORPO FORESTALE DELLO STATO- VIGILI DEL FUOCO- 

COMUNITA’ MONTANA servizio AIB; 

− allerta il referente della FUNZIONE TECNICA F1 per verificarne l’effettiva disponibilità e 

prevedere eventuali sostituzioni. Egli dovrà raccogliere ogni utile informazione ai fini della va-

lutazione della situazione 

− garantisce l’acquisizione delle informazioni attraverso la verifica dei collegamenti telefonici e 

fax e, se possibile, e-mail con la Regione e con la Prefettura - UTG per la ricezione dei bolletti-

ni/avvisi di allertamento e di altre comunicazioni provenienti dalle strutture operative presenti 

sul territorio.  

- Modulistica 

comunicazioni 

PEC 

- Elenco COC 

- Consultare la 

cartografia 

con indicazio-

ne delle strade 

- Consultare la 

scheda “Enti e 

strutture” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Preallarme 

 

 

 

 

Coordinamento Opera-
tivo Locale 

SINDACO  

Funzionalità del si-
stema di comando e 
controllo 

 

− attiva il Centro Operativo Comunale con la convocazione delle altre funzioni di supporto rite-

nute necessarie (le funzioni F1 e F3 sono state già attivate nella fase precedente); 

− si accerta della presenza sul luogo dell’evento delle strutture preposte al soccorso tecnico ur-

gente (VVF, Forestale, ecc.) 

− Attiva e dispone l’invio di Squadre AIB della Comunità Montana, attraverso la sala operativa 

servizio AIB, in raccordo con il DOS (Direttore delle Operazioni di Spegnimento);.  

 

− stabilisce e mantiene i contatti con la Regione, la Prefettura - UTG, la Provincia, i Comuni con-

finanti, le strutture operative locali (CC, VVF, GdF, CFS, CP) informandoli dell’avvenuta atti-

vazione del Centro Operativo Comunale e dell’evolversi della situazione; 

− Comunica alla Prefettura l’entità di eventuali danni a persone o cose sulla base delle informa-

zioni ricevute dalla funzione  “Censimento danni persone o cose F6”. 

− riceve gli allertamenti trasmessi dalle Regioni e/o dalle Prefetture; 

− Contatta il responsabile della funzione Assistenza alla Popolazione (F9), per comunicare lo 

stato di preallarme alla popolazione presente nelle aree a rischio e la possibilità del verificarsi di 

un incendio di interfaccia. 

− mantiene un contatto con i responsabili dell’intervento tecnico urgente e con la sala operativa 

della Comunità Montana; 
− Provvede a spostare nel tempo e/o nello spazio eventuali manifestazioni che comportino con-

centrazione straordinaria di popolazione nelle 48 ore successive. 

− attiva e, se del caso, dispone l’invio sul territorio delle squadre della FUNZIONE VOLONTA-

RIATO F3 per le attività di monitoraggio o se presenti squadre AIB per lo spegnimento. 
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Fase operativa 
Procedura  

 
Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Monitoraggio e sorve-
glianza del territorio 

SINDACO 

− organizza e coordina, per il tramite dei responsabili di funzione F1 ed F3 (tecnica di valutazio-

ne/pianificazione e Volontariato) le attività delle squadre del volontariato per la ricognizione 

delle aree esposte a rischio, l’agibilità delle vie di fuga e la valutazione della funzionalità delle 

aree di emergenza; 

− rinforza, se del caso, l’attività delle funzioni tecniche  che avranno il compito di dare precise 

indicazioni al COC sull’evoluzione dell’evento, sulle aree interessate ed una valutazione dei 

possibili rischi da poter fronteggiare nonché sulla fruibilità delle vie di fuga. 

− Dirama il PREALLARME al personale comunale per assicurare il funzionamento degli Uffici. 

 

TECNICA DI ALU-
TAZIONE E PIANI-

FICAZIONE F1 

Valutazione scenari 
di rischio 

− raccorda l’attività delle diverse componenti tecniche al fine di seguire costantemente 

l’evoluzione dell’evento, provvedendo ad aggiornare gli scenari di rischio previsti dal piano di 

emergenza, con particolare riferimento agli esposti; 

− mantiene costantemente i contatti e valuta le informazioni; 

− verifica i possibili effetti dell’evento e la sua evoluzione e aggiorna lo scenario di rischio; 

− provvede all’aggiornamento dello scenario sulla base delle osservazioni; 

− allerta gli operai reperibili e le ditte di fiducia per gli eventuali interventi; 

− verifica l’effettiva agibilità delle vie di fuga (regolari parcheggi, interruzioni stradali ecc); 

− coordina il monitoraggio a vista dei punti critici delle zone interessate dall’incendio da parte 

delle squadre tecniche -DOS (Direttore delle Operazioni di Spegnimento); 

− individua e predispone gli eventuali interventi tecnici urgenti nella zona interessata 

dall’incendio. 

ASSISTENZA SA-
NITARIA F2 

Censimento strutture 

Verifica presidi 

− contatta le strutture sanitarie di riferimento ASL e vi mantiene contatti costanti; 

− provvede al censimento in tempo reale della popolazione presente nelle strutture sanitarie a ri-

schio eventualmente presenti sul territorio comunale ; 

− censisce, con le Autorità responsabili, la popolazione presente nelle strutture sanitarie a rischio 

e verifica la disponibilità di analoghe strutture fuori dall’area di crisi ad accogliere eventuali pa-

zienti da trasferire; 

− mette in sicurezza gli eventuali allevamenti di animali presenti nelle zone a rischio; 

− mantiene contatti con il 118 e le Autorità Sanitarie Regionali. 

− verifica la disponibilità delle strutture sanitarie di riferimento deputate ad accogliere i pazienti 

in trasferimento. 

− allerta le organizzazioni di volontariato sanitario (Croce Rossa Italiana, Misericordie,…) per 

l’utilizzo in caso di peggioramento dell’evoluzione dello scenario nelle attività di trasporto, assi-

stenza alla popolazione presente nelle strutture sanitarie e nelle abitazioni in cui sono presenti 

malati “gravi”  

− allerta e verifica la effettiva disponibilità delle risorse delle strutture sanitarie da inviare alle 

aree di ricovero della popolazione 

 

 

 

 

 
 



Fase operativa 
Procedura  

 
Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

 

 

Preallarme 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Assistenza alla popola-
zione 

ASSISTENZA ALLA 
POPOLAZIONE F9 

Predisposizione misu-
re di salvaguardia 

− aggiorna in tempo reale il censimento della popolazione presente nelle aree a rischio (in parti-

colare i soggetti disabili); 

− individua gli spazi da adibire a parcheggio per le auto dei residenti nelle aree a rischio; 

− raccorda le attività con i volontari e le strutture operative per l’attuazione del piano di evacua-

zione; 

− verifica la reale disponibilità di alloggio presso le strutture ricettive individuate; 

ASSISTENZA ALLA 
POPOLAZIONE F9 

Informazione alla 
popolazione 

− verifica la funzionalità dei sistemi di allarme predisporti per gli avvisi alla popolazione; 
− allerta le squadre individuate con la Funzione F3 Volontariato per la diramazione dei messaggi 

di allarme alla popolazione  con l’indicazione delle misure di evacuazione determinate; 
− contatta i responsabili delle strutture scolastiche; 

− predispone specifici comunicati stampa per i mass media locali e tiene costantemente informata 

la popolazione. 

MATERIALI E 
MEZZI F4 Disponibi-
lità di materiali e mez-

zi 

 
 

− verifica le esigenze e le disponibilità di materiali e mezzi necessari all’assistenza alla popola-

zione ed individua le necessità per la predisposizione e l'invio di tali materiali presso le aree di 

accoglienza della popolazione; 
− stabilisce i collegamenti con le imprese individuate per assicurare il pronto intervento; 
− predispone i mezzi necessari allo svolgimento delle operazioni di evacuazione. 

−  

 

 

 

 

ASSISTENZA ALLA 
POPOLAZIONE F9 

efficienza delle aree 
di emergenza 

 

− stabilisce i collegamenti con la Prefettura - UTG, la Regione e la Provincia e richiede la dispo-

nibilità del materiale necessario all’assistenza alla popolazione da inviare nelle aree di ricovero, 

se necessario; 

− verifica l’effettiva disponibilità delle aree di emergenza (in particolare delle aree di accoglien-

za per la popolazione). 

 
 

Assistenza alla popola-
zione 

Elementi a rischio e fun-
zionalità dei servizi es-

senziali 

ASSISTENZA ALLA 
POPOLAZIONE F9 

Censimento 

− individua gli esposti coinvolti nell’evento in corso  

− invia sul territorio tecnici e maestranze per verificare la funzionalità e la messa in sicurezza del-

le reti dei servizi comunali; 

− verifica la predisposizione di specifici piani di evacuazione per un coordinamento delle attività. 

ASSISTENZA ALLA 
POPOLAZIONE F9 

Contatti con le strut-
ture a rischio (espo-

sti) 

− mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e delle società erogatrici dei servizi primari  

− allerta i referenti degli esposti che possono essere coinvolti nell’evento in corso informandoli 

sulle attività intraprese. 
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Fase operativa 
Procedura  

 
Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

 

 

 

 

 

 

 

 

Preallarme 

Impiego delle Strutture 
operative 

Allertamento.   

STRUTTURE OPE-
RATIVE LOCALI E 

VIABILITA’ F7 

− verifica la disponibilità delle strutture operative individuate per il perseguimento degli obiettivi 

del piano; 

− verifica la percorribilità delle infrastrutture viarie; 

− assicura il controllo permanente del traffico da e per le zone interessate dagli eventi previsti o 

già in atto inviando i volontari in raccordo con la funzione F3  e/o la Polizia Locale/Vigili Ur-

bani, raccordandosi con i Vigili del Fuoco, C.F.S.  e con le Autorità di pubblica sicurezza, con 

la formazione di squadre per il presidio dei cancelli, per la regolamentazione del traffico strada-

le e per la gestione dell’ordine pubblico.  

MATERIALI E 
MEZZI F4 

Predisposizione di 
uomini e mezzi 

− predispone ed effettua il posizionamento di uomini e mezzi per il trasporto della popolazione 

nelle aree di accoglienza; 

− predispone gli uomini ed i mezzi necessari per l’attivazione di cancelli (transenne, divieti di 

sosta ecc); 

−  predispone le squadre per la vigilanza degli edifici che possono essere evacuati.  

− contatta i gestori dei trasporti pubblici e privati informandoli dell’evolversi della situazione; 
− contatta ditte specializzate per gestire gli interventi di somma urgenza. 

VOLONTARIATO 
F3 

Impiego del volonta-
riato 

− predispone ed invia, lungo le vie di fuga e nelle aree di attesa, gruppi di volontari per 

l’assistenza alla popolazione; 

− mantiene i contatti con le organizzazioni locali in modo da attivarle immediatamente a favore 

delle altre funzioni (Sanità, Assistenza alla popolazione e informazione, Strutture operative lo-

cali ecc.). 

− Dispone ricognizioni nelle aree a rischio con particolare riferimento ai tratti stradali evidenziati 

nella cartografia di riferimento, avvalendosi del volontari di pc. 

− Coordina con il DOS (Direttore delle Operazioni di Spegnimento) sul territorio le squadre per 

le attività di monitoraggio o se presenti le squadre AIB per lo spegnimento. 

Comunicazioni 
TELECOMUNICA-
ZIONI F8 

− attiva il contatto con i referenti locali degli Enti gestori dei servizi di telecomunicazione e dei 

radioamatori; 

− predispone le dotazioni per il mantenimento delle comunicazioni in emergenza con il COC e le 

squadre di volontari inviate/da inviare sul territorio; 

− verifica il funzionamento del sistema di comunicazioni adottato; 

− fornisce e verifica gli apparecchi radio in dotazione; 

− garantisce il funzionamento delle comunicazioni in allarme. 

 
 
 
 
 
 
 

Individuare i servizi es-
senziali potenzialmente 
interessate dall’evento. 
Garantire la continuità 
di funzionamento dei 
servizi essenziali degli 
edifici strategici e delle 
aree di emergenza. 

FUNZIONE SERVI-
ZI ESSENZIALI F5 

- Individua gli elementi a rischio (reti idriche, elettriche, gas, ecc.) che possono essere coinvolti 

nell’evento in corso. 
- Mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e delle società erogatrici dei servizi primari, 

per l’invio sul territorio i tecnici e le maestranze per verificare la funzionalità e la messa in sicurez-

za delle reti dei servizi comunali. 

- Fornisce alle aziende erogatrici dei servizi essenziali l’elenco degli edifici strategici nonché delle 

aree adibite all’accoglienza della popolazione per i quali è necessario garantire la continuità dei 

servizi stessi. 

 
 



Fase operativa 
Procedura  

 
Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale 

Individuare eventuali  
danni 

Censire eventuali danni 

FUNZIONE CEN-
SIMENTO DANNI 
PERSONE E COSE 
F6 

 
- Dispone i sopralluoghi nelle aree interessate  

- Esegue un censimento dei potenziali danni riferito a: persone, edifici pubblici e privati, impianti 

industriali, servizi essenziali, attività produttive, opere di interesse culturale, infrastrutture pubbli-

che, agricoltura e zootecnica e lo comunica al sindaco 

 

 

 106 



 

 

 

Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC) 

 
 
 
 

Allarme 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Creare un efficace coor-
dinamento operativo lo-

cale 
SINDACO 

Si attiva in presenza di: 
o Evento in atto con criticità elevata 
o Incendio boschivo in  atto  interno alla  fascia perimetrale. 

- contatta, se ritenuto necessario, il responsabile del COC per procedere all’attivazione delle funzioni ritenute neces-

sarie. 

- Informa Prefettura - UTG, Regione (SORU), Provincia, dell’avvenuta attivazione del COC comunicando le Fun-

zioni attivate 

- Contatta il responsabile della funzione Assistenza alla Popolazione (F9), per comunicare lo stato di allarme alla 

popolazione presente nelle aree più vulnerabili. 
- Comunica alla Prefettura l’entità di eventuali danni a persone o cose sulla base delle informazioni ricevute dalla 

funzione “Censimento danni persone o cose F6”. 
- richiede l’intervento dei detentori di risorse, dei mezzi comunali e privati, degli autobus del servizio pubblico dando 

istruzioni sui punti d’incontro istituiti 
- attiva e, se del caso, dispone l’invio sul territorio delle squadre della FUNZIONE VOLONTARIATO F3 per le atti-

vità di monitoraggio o se presenti squadre AIB per lo spegnimento; 

- Attiva e dispone l’invio di Squadre AIB della Comunità Montana, attraverso la sala operativa servizio AIB, in rac-

cordo con il DOS (Direttore delle Operazioni di Spegnimento);. 

Coordinamento Opera-
tivo Locale 

COC 

− mantiene i contatti con la Regione, la Prefettura - UTG, la Provincia, i Comuni limitrofi, le strutture operative locali 

(CC, VVF, GdF, CFS,), Sala Operativa AIB della Comunità Montana: informandoli dell’avvenuta attivazione della 

fase di allarme; 

− mantiene il contatto con i responsabili dell’intervento tecnico urgente (DOS);. 

Monitoraggio e sorve-
glianza 

Tecnica e pianificazione 
Funzione 1 

− mantiene i contatti con le squadre del Presidio dislocate in area sicura limitrofa all’evento 

− organizza sopralluoghi per la valutazione del rischio residuo e per il censimento dei danni. 

Assistenza alla popola-
zione 

Assistenza Sanitaria  

Funzione 2 

− raccorda l’attività delle diverse componenti sanitarie locali; 

− verifica l’attuazione dei piani di emergenza ospedaliera (PEVAC e PEIMAF) delle strutture presenti sul territorio; 

− assicura l’assistenza sanitaria e psicologica agli evacuati; 

− coordina le squadre di volontari presso le abitazioni delle persone non autosufficienti; 

− coordina l’assistenza sanitaria presso le aree di attesa e di accoglienza; 

− provvede alla messa in sicurezza del patrimonio zootecnico. 

 
 



Fase opera-
tiva 

Procedura  

Obiettivo generale Attività della struttura operativa comunale (Sindaco e COC) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Allarme 

Attuazione misure di 
salvaguardia ed assisten-
za alla popolazione eva-

cuata 

Assistenza alla popolazione 
F9 

− provvede ad attivare il sistema di allarme; 
− coordina le attività di evacuazione della popolazione dalle aree a rischio; 
− provvede al censimento della popolazione evacuata; 
− garantisce il trasporto della popolazione verso le aree di accoglienza; 
− garantisce l’assistenza alla popolazione nelle aree di accoglienza; 
− provvede al ricongiungimento delle famiglie; 
− fornisce le informazioni circa l’evoluzione del fenomeno in atto e la risposta del sistema di protezione civile; 
− garantisce la diffusione delle norme di comportamento in relazione alla situazione in atto. 

Impiego risorse 
Funzione Materiali e mezzi  

F 4 

− invia i materiali ed i mezzi necessari ad assicurare l’assistenza alla popolazione presso i centri di accoglienza; 

− mobilita le ditte individuate per assicurare il pronto intervento; 

− coordina la sistemazione presso le aree di accoglienza dei materiali forniti da Regione, Prefettura - UTG e Provincia. 

− Verifica la funzionalità dei sistemi di predisposti per gli avvisi alla popolazione e ne dà comunicazione al responsabi-

le della Funzione F9 

Verifica funzionalità reti 
gas, elettriche, acqua in-

teressate dall’evento. 

Funzione Servizi Essenziali  

F5 

− Mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e delle società erogatrici dei servizi primari, per inviare sul territorio 

i tecnici e le maestranze per verificare la funzionalità e l’eventuale messa in sicurezza delle reti dei servizi comunali. 

Quantificare i danni, se 
esistenti 

Funzione Censimento Danni 
Persone E Cose  

F6 

− Dispone i sopralluoghi nelle aree interessate. 
− Esegue un censimento dei danni riferito a: - persone, - edifici pubblici e privati, - impianti industriali, ,  servizi essen-

ziali, - attività produttive, - opere di interesse culturale, - infrastrutture pubbliche, - agricoltura e zootecnica 

Impiego volontari  Funzione Volontariato 

F3 

− dispone dei volontari per il supporto alle attività della polizia locale e delle altre strutture operative; 
− invia il volontariato nelle aree di accoglienza; 
− invia il personale necessario ad assicurare l’assistenza alla popolazione presso le aree di assistenza della popolazione; 

− Contatta la Sala Operativa Regione Campania(SORU)800.232525 per disporre dell’ausilio dei Gruppi Regionali di 

PC 

− Coordina con il DOS (Direttore delle Operazioni di Spegnimento) sul territorio le squadre per le attività di monito-

raggio o se presenti le squadre AIB per lo spegnimento. 

Impiego delle strutture 
operative 

Funzione Strutture operati-
ve locali e viabilità 

 F7 

− posiziona uomini e mezzi presso i cancelli individuati per controllare il deflusso della popolazione; 

 

Comunicazioni 

 

Garantire la continuità 
delle Comunicazioni tra 
gli operatori di emergen-
za ed il COC 

 Funzione Telecomunicazio-
ni F8 

− Garantisce il funzionamento delle comunicazioni. 

− Fornisce e verifica gli apparecchi radio in dotazione ai volontari attraverso la funzione F3,  alle squadre di operatori 

attraverso la funzione F6 e se del caso, richiede l’intervento di altre amministrazioni in possesso di tali risorse stru-

mentali 

− Mantiene il contatto con i referenti locali degli Enti gestori dei servizi di telecomunicazione e dei radioamatori, con il 

COC e con le squadre di volontari inviate sul territorio attraverso la funzione F3 Volontariato 
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ALLEGATO 1 
GLOSSARIO 
 

Allertamento del sistema di Protezione Civile Regionale 
Documento diramato dalla Sala Operativa Regionale di Protezione Civile in caso di emissione di Avviso di condizioni me-
teorologiche avverse da parte del DPC e/o Avviso di Criticità idrogeologica ed idraulica regionale da parte del CFR, con-
tenente la dichiarazione dei livelli di allerta su tutte le Zone di Allerta della Regione ed il tipo di rischio. 
Aree di accoglienza o ricovero 
Sono  luoghi, individuati  in  aree  sicure  rispetto alle diverse  tipologie  di  rischio e  poste  nelle vicinanze di risorse idri-
che, elettriche e fognarie, in cui vengono installati i primi insediamenti abitativi per alloggiare la popolazione colpita. 
Dovranno essere facilmente raggiungibili anche da mezzi di grandi dimensioni per consentirne l’allestimento e la gestio-
ne. 
Aree di ammassamento soccorritori e risorse 
Luoghi,  in  zone   sicure   rispetto  alle  diverse  tipologie  di   rischio,  dove  dovranno  trovare sistemazione idonea i soc-
corritori e le risorse necessarie a garantire un razionale intervento nelle zone di emergenza. Tali aree dovranno essere 
facilmente raggiungibili attraverso percorsi sicuri, anche con mezzi di grandi dimensioni, e ubicate nelle vicinanze di ri-
sorse idriche, elettriche e con possibilità di smaltimento delle acque reflue. Il periodo di permanenza in emergenza di tali 
aree è compreso tra poche settimane e qualche mese. 
Aree di emergenza 
Le aree di emergenza sono luoghi in cui vengono svolte le attività di soccorso alla popolazione durante un’emergenza. 
Esse devono essere preventivamente individuate nella pianificazione di emergenza e possono essere di tre tipi: 

•    Aree di ammassamento soccorritori 
•    Aree di attesa 
•    Aree di accoglienza o di ricovero 

Attività addestrativa 
Attività per verificare la prontezza e l’efficacia delle strutture operative e delle componenti di protezione  civile,  attra-
verso esercitazioni,  per  la  verifica  dei  piani  di  protezione  civile  e,  in generale, per la verifica operativa di procedure 
da attuare in emergenza (art. 6-11, L. 225/1992). 
Avviso 
Documento emesso, se del caso, dal DPC o dalle Regioni per richiamare ulteriore e specifica attenzione su possibili even-
ti comunque segnalati nei Bollettini di vigilanza meteo e/o di criticità. Può riguardare eventi già previsti come partico-
larmente anomali o critici, o eventi che in modo non atteso, ma con tempi compatibili con le possibilità e l’efficacia delle 
attività di monitoraggio strumentale e di verifica degli effetti sul territorio, evolvono verso livelli di criticità superiore. 
Il documento è reso disponibile al Servizio Nazionale della Protezione civile, affinché, sulla base di procedure univoca-
mente e autonomamente stabilite e adottate dalle Regioni, siano attivati i diversi  livelli  di  allerta  a  cui  corrispondono  
idonee  misure  di  prevenzione  e  di  gestione dell’emergenza. 
Avviso di criticità regionale 
Documento emesso dal Centro Funzionale Regionale, in cui è esposta una generale valutazione del manifestarsi e/o 
dell’evolversi di eventi con livelli di criticità almeno moderata o elevata. L’avviso riporta il tipo di rischio ed il livello di 
criticità atteso per almeno le successive 24 ore in ogni Zona d’allerta. 
Avviso nazionale di avverse condizioni meteorologiche (o Avviso meteo nazionale) 
Documento emesso dal DPC nel caso di più Avvisi meteo regionali e/o di eventi meteorologici stimati di riconosciuta ri-
levanza a scala sovra regionale. 
L’Avviso meteo nazionale è costituito quindi dall'integrazione degli Avvisi meteo regionali e dalle valutazioni effettuate 
dal DPC stesso relativamente alle Regioni presso le quali il CFR non sia ancora stato attivato o non sia autonomo nei ri-
guardi delle previsioni meteorologiche. 
 
Avviso regionale di avverse condizioni meteorologiche (o Avviso meteo regionale) 
Documento emesso dal CFR se attivato ed autonomo nei riguardi delle previsioni meteorologiche, in caso di previsione 
di eventi avversi di riconosciuta rilevanza a scala regionale. 
Bollettino 
Documento emesso quotidianamente dal CFC o CFR, in cui è rappresentata una previsione degli eventi attesi, sia in ter-
mini di fenomeni meteorologici che in termini di valutazione dei possibili conseguenti effetti al suolo. 
La previsione è da intendersi in senso probabilistico, associata a livelli di incertezza significativa e che permane per alcu-
ne tipologie di fenomeni, ad esempio temporali. 
Il documento è reso disponibile al Servizio Nazionale della Protezione civile, affinché, sulla base di procedure univoca-
mente ed autonomamente stabilite e adottate dalle Regioni, siano attivati i diversi livelli di allerta a cui corrispondono 



idonee misure di prevenzione e di gestione dell’emergenza. 
Bollettino di criticità idrogeologica e idraulica 
Bollettino  emesso  dal  CFC  per  segnalare  la  valutazione  dei  livelli  di  criticità  idrogeologica  e idraulica mediamente 
attesi, per il giorno di emissione e per il successivo, sulle Zone di Allerta in cui è suddiviso il territorio italiano. 
Il documento rappresenta la valutazione del possibile verificarsi, o evolversi, di effetti al suolo (frane e alluvioni) dovuti a 
forzanti meteorologiche, sulla base di scenari di evento predefiniti. La previsione è quindi da intendersi in senso probabi-
listico, come grado di probabilità del verificarsi di predefiniti scenari di rischio in un’area dell’ordine non inferiore a qual-
che decina di chilometri. 
Bollettino di vigilanza meteorologica nazionale 
Bollettino emesso dal CFC per segnalare i fenomeni meteorologici significativi previsti per il giorno di  emissione e per i 
successivi, su ogni  zona di vigilanza  meteorologica in cui è suddiviso il territorio italiano. 
Il  documento rappresenta i fenomeni  meteorologici  rilevanti ai fini di Protezione Civile, del possibile impatto sul terri-
torio per il rischio idrogeologico o idraulico, o per situazioni riguardanti il traffico  viario  e marittimo, o sulla popolazione 
in tutti gli aspetti che possono essere negativamente influenzati dai parametri meteorologici. 
Catasto delle aree percorse dal fuoco 
Dal 2000 ciascun comune è tenuto a censire, tramite apposito catasto, i soprassuoli già percorsi dal fuoco nel quinquen-
nio precedente, avvalendosi anche dei rilievi effettuati dal Corpo forestale dello Stato, e aggiornarlo annualmente a 
fronte di nuovi incendi. 
L’elenco delle particelle catastali interessate dall’incendio e, pertanto, soggette alle limitazioni previsti  dalla  legge,  de-
ve  essere  esposto  per  trenta  giorni  all’albo  pretorio  comunale,  per eventuali osservazioni. 
Decorso tale termine, i comuni valutano le osservazioni presentate e approvano, entro i successivi sessanta giorni, gli 
elenchi definitivi e le relative perimetrazioni. È ammessa la revisione degli elenchi con la cancellazione delle prescrizioni 
relative ai divieti di cui al comma 1 dell’art. 10 della Legge n. 353/2000, solo dopo che siano trascorsi i periodi rispetti-
vamente indicati, per ciascun divieto, dal medesimo comma 1. 
C.C.S. Centro Coordinamento Soccorsi 
E' uno dei Centri Operativi del Modello Integrato della Protezione Civile (Metodo Augustus) in aree di emergenza defini-
te a rischio e preventivamente individuate nel territorio nazionale. 
Queste aree fanno parte integrante della pianificazione di emergenza a livello Nazionale, Regionale, Provinciale, Inter-
comunale e Comunale. 
Al verificarsi di un evento calamitoso i Centri Operativi vengono immediatamente attivati al fine di coordinare gli inter-
venti di tutte le componenti e le strutture operative, costituenti il Servizio Nazionale di Protezione Civile, che prendono 
parte alla gestione dell'emergenza. 
Viene costituito presso tutte le Prefetture e le Provincie una volta accertata la sussistenza di una situazione di pubblica 
calamità, provvede alla direzione ed al coordinamento degli interventi di Protezione Civile in sede Provinciale. 
Il CCS fa parte dei Centri Operativi Provinciali, e coordina i COM (che operano sul territorio di più Comuni in supporto 
all'attività dei Sindaci) e provvede alla direzione dei soccorsi e all'assistenza della popolazione del singolo Comune con i 
COC (che sono presieduti dal Sindaco locale). 
Centro Funzionale per finalità di protezione civile (rete dei Centri Funzionali) 
Rete di centri di supporto alle decisioni delle autorità competenti per le allerte e per la gestione dell’emergenza. 
Ai fini delle funzioni e dei compiti valutativi, decisionali, e delle conseguenti assunzioni di responsabilità, la rete dei Cen-
tri Funzionali è costituita dai CFR e da un CFC, presso il DPC. 
La rete dei Centri Funzionali opera secondo criteri, metodi, standard e procedure comuni ed è componente del Servizio 
nazionale della protezione civile. Il servizio svolto dalla rete, nell’ambito della gestione del sistema di allertamento na-
zionale per il rischio idrogeologico e idraulico, si articola in due fasi: la fase di previsione circa la natura e l’intensità degli 
eventi meteorologici attesi, degli effetti che il manifestarsi di tali eventi potrebbe determinare sul territorio, nella valu-
tazione  del  livello  di  criticità  atteso  nelle  Zone  d’Allerta  e  la  fase  di  monitoraggio  e sorveglianza del territorio. 
Centro operativo 
Centro di protezione civile attivato sul territorio colpito dall’emergenza per garantire la gestione coordinata degli inter-
venti. Il centro deve essere collocato in area sicura rispetto alle diverse tipologie di rischio, in una struttura idonea dal 
punto di vista strutturale, funzionale e logistico. È strutturato in funzioni di supporto, secondo il Metodo Augustus, dove 
sono rappresentate tutte le amministrazioni, gli enti e i soggetti che concorrono alla gestione dell’emergenza. 
C.O.C. - Centro Operativo Comunale 
Centro operativo attivato dal Sindaco per la direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popo-
lazione. 
C.O.M. Centro Operativo Misto 
E' uno dei Centri Operativi del Modello Integrato della Protezione Civile (Metodo Augustus) in aree di emergenza defini-

 



 

te a rischio e preventivamente individuate nel territorio nazionale. 
Queste aree fanno parte integrante della pianificazione di emergenza a livello Nazionale, Regionale, Provinciale, Inter-
comunale e Comunale. 
Al verificarsi di un evento calamitoso i Centri Operativi vengono immediatamente attivati al fine di coordinare gli inter-
venti di tutte le componenti e le strutture operative, costituenti il Servizio Nazionale di Protezione Civile, che prendono 
parte alla gestione dell'emergenza. 
Il COM è una struttura operativa decentrata il cui responsabile dipende dal C.C.S.; vi partecipano i rappresentanti dei 
Comuni e delle strutture operative. 
E' istituito presso i Comuni a cura del Prefetto e dell'Amministrazione Provinciale competenti per territorio. 
I compiti del COM sono quelli di favorire il coordinamento dei servizi di emergenza organizzati a livello provinciale con gli 
interventi dei sindaci appartenenti al COM stesso. 
L'ubicazione del COM deve essere baricentrica rispetto ai Comuni coordinati e localizzata in locali non vulnerabili. 
 Condizione Limite per l’Emergenza 
Si definisce come Condizione Limite per l’Emergenza (CLE) dell’insediamento urbano quella condizione   al   cui   supe-
ramento,   a   seguito   del   manifestarsi   dell’evento   sismico,   pur   in concomitanza con il verificarsi di danni fisici e 
funzionali tali da condurre all’interruzione delle quasi totalità delle funzioni urbane presenti, compresa la residenza, 
l’insediamento urbano conserva  comunque,  nel   suo  complesso,  l’operatività  della  maggior  parte  delle  funzioni 
strategiche per l’emergenza, la loro accessibilità e connessione con il contesto territoriale. 
Componenti del Servizio Nazionale della Protezione Civile 
Ai sensi dell’art. 6 della L. 225/92, sono Componenti del Servizio Nazionale della Protezione Civile le  amministrazioni 
dello  Stato, le  regioni, le  province, i  comuni e le  comunità montane  che, secondo  i  rispettivi  ordinamenti  e  le  ri-
spettive  competenze,  provvedono  all’attuazione  delle attività di protezione civile. Concorrono alle attività di protezio-
ne civile anche enti pubblici, istituti e gruppi di ricerca scientifica, ogni altra istituzione e organizzazione anche privata, e 
i cittadini, i gruppi associati di volontariato civile, gli ordini e i collegi professionali. 
 
Esercitazione di protezione civile 
Attività  addestrativa  delle  Componenti  e  Strutture  Operative  del  Servizio  Nazionale  della Protezione   Civile,   che,   
dato   uno   scenario   simulato,   verificano   le   proprie   procedure   di allertamento, di attivazione e di intervento 
nell’ambito del sistema di coordinamento e gestione dell’emergenza. Le esercitazioni possono essere di livello interna-
zionale, nazionale, regionale o locali e possono prevedere il coinvolgimento attivo della popolazione. 
Esposizione 
È il numero di unità (o "valore") di ognuno degli elementi a rischio presenti in una data area, come le vite umane o gli 
insediamenti. 
Evento 
Fenomeno  di  origine  naturale  o  antropica  in  grado di  arrecare  danno  alla  popolazione,  alle attività, alle strutture e 
infrastrutture del territorio. La legge n. 225 del 1992 all’art. 2, modificata dalla legge n.100 del 2012, individua tre tipi di 
eventi di protezione civile: 

a) eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi attua-
bili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; 
b) eventi naturali o connessi con l'attività dell'uomo che per loro natura ed estensione comportano  l'intervento  
coordinato  di  più  enti  o  amministrazioni  competenti  in  via ordinaria; 
c) calamità naturali o connesse con l'attività dell'uomo che in ragione della loro intensità ed estensione  debbo-
no,  con  immediatezza  d'intervento,  essere  fronteggiate  con  mezzi  e poteri straordinari da impiegare duran-
te limitati e predefiniti periodi di tempo. 

Evento non prevedibile 
Evento generato fa fattori non noti o, se noti, non sottoponibili ad analisi e misurazione; un evento imprevedibile non è 
caratterizzabile temporalmente o spazialmente. 
Evento prevedibile 
Evento generati da fattori noti e sottoponibili ad analisi e misurazione; gli eventi prevedibili sono caratterizzabili tempo-
ralmente, spazialmente ed in termini di probabilità di accadimento. 
Funzioni di supporto 
Costituiscono la  struttura  organizzativa  di  base  dei centri  operativi  e  rappresentano i  diversi settori di attività della 
gestione dell’emergenza. Ciascuna funzione è costituita da rappresentanti delle strutture che concorrono, con profes-
sionalità e risorse, per lo specifico settore ed è affidata al coordinamento di un responsabile. Le funzioni di supporto 
vengono attivate, negli eventi emergenziali,  in  maniera   flessibile,  in  relazione  alle  esigenze  contingenti   e  in  base  
alla pianificazione di emergenza. 

 

 



Gruppo comunale di volontariato di protezione civile 
Organizzazione   istituita   con   deliberazione   dell’amministrazione   comunale,   che   raggruppa volontari di protezione 
civile alle dipendenze del Sindaco o di un suo delegato. 
Incendio di interfaccia 
Incendio che interessa le aree di interconnessione tra la struttura antropizzata e le aree naturali. 
Livelli di allerta 
Scala di allertamento del servizio nazionale della protezione civile in caso di evento atteso o in corso, che dispone 
l’attivazione della fase di prevenzione del rischio, e/o delle diverse fasi della gestione dell’emergenza. 
La relazione tra i livelli di criticità valutati dal Centro Funzionale e i diversi livelli di allerta è stabilita, univocamente ed 
autonomamente, dalle Regioni, ed è adottata in apposite procedure. 
Livelli di criticità 
Scala articolata su 3 livelli che definisce, in relazione ad ogni tipologia di rischio, uno scenario di evento che si può verifi-
care in un ambito territoriale. Per il rischio idrogeologico e idraulico sono definiti i livelli di criticità ordinaria, moderata 
ed elevata. La valutazione dei livelli di criticità è di competenza del Centro Funzionale Regionale, se attivato, o del Centro 
Funzionale Centrale, in base al principio di sussidiarietà. 
Metodo Augustus 
È uno strumento semplice e flessibile di indirizzo per la pianificazione di emergenza ai diversi livelli  territoriali  di  com-
petenza.  La  denominazione deriva  dall’idea  dell’imperatore  Ottaviano Augusto che “il valore della pianificazione di-
minuisce con la complessità dello stato delle cose”. 
Modello di intervento 
Organizzazione della risposta all’emergenza da parte del sistema di protezione civile ai diversi livelli di responsabilità, 
anche attraverso la pianificazione e l’attivazione dei centri operativi sul territorio. 
Microzonazione Sismica 
Suddivisione di un territorio a scala comunale in aree a comportamento omogeneo sotto il profilo della risposta sismica 
locale, prendendo in considerazione le condizioni geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche in grado di produrre fe-
nomeni di amplificazione del segnale sismico e/o deformazioni permanenti del suolo (frane, liquefazioni, cedimenti e 
assestamenti). 
Piano di bacino 
Strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo, mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le 
norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa, alla valorizzazione del suolo e all’utilizzazione delle acque, sulla 
base delle caratteristiche fisiche e ambientali del territorio. 
Piano comunale di emergenza 
Piano di emergenza redatto dai comuni per gestire adeguatamente un’emergenza ipotizzata nel proprio territorio, sulla 
base degli indirizzi regionali, come indicato dal DLgs. 112/1998. Tiene conto dei vari scenari di rischio considerati nei 
programmi di previsione e prevenzione stabiliti dai programmi e piani regionali. 
Pericolosità 
Probabilità che in una data area si verifichi un evento dannoso di una determinata intensità entro un determinato perio-
do di tempo (tempo di ritorno). La pericolosità è funzione della frequenza dell’evento. In alcuni casi, ad esempio le allu-
vioni, è possibile stimare con un’approssimazione accettabile la probabilità che si verifichi un determinato evento entro 
il periodo di ritorno. In altri casi, come per alcuni tipi di frane, la stima è invece più difficile. 
Procedure operative 
Complesso delle modalità che disciplinano la gestione del flusso delle informazioni tra i soggetti coinvolti nella gestione 
dell’emergenza, l’allertamento, l’attivazione e il coordinamento delle componenti e strutture operative del Servizio Na-
zionale di Protezione Civile. 
PEE - Piano d’emergenza esterna 
Documento ufficiale con cui l’autorità organizza la risposta di protezione civile per mitigare i danni di un incidente rile-
vante. Si basa sugli scenari che individuano le aree a rischio, cioè il territorio circostante uno stabilimento industriale do-
ve, si presume, ricadano gli effetti dell’evento. 
PEI - Piano d’emergenza interna 
Documento preparato dal gestore di uno stabilimento industriale a rischio di incidente rilevante per fronteggiare 
l’evento all’interno degli impianti. Il Pei prevede l’attivazione di squadre interne d’emergenza, con il concorso dei Vigili 
del Fuoco. Il gestore ha l’obbligo di informare le autorità dell’evento. 
Pericolosità sismica 
Stima quantitativa dello scuotimento del terreno dovuto a un evento sismico, in una determinata area.  La  pericolosità  
sismica  può essere  analizzata  con  metodi  deterministici, assumendo un determinato terremoto di riferimento, o con 
metodi probabilistici, nei quali le incertezze dovute alla grandezza, alla localizzazione e al tempo di occorrenza del ter-

 



 

remoto sono esplicitamente considerati. Tale stima include le analisi di pericolosità sismica di base e di pericolosità si-
smica locale. 
Prevenzione 
Ai sensi dell’art. 6 della legge n. 100/2012, la prevenzione consiste nelle attività volte a evitare o a ridurre al minimo la 
possibilità che si verifichino danni conseguenti ad eventi, anche sulla base delle conoscenze acquisite per effetto delle 
attività di previsione. La prevenzione dei diversi tipi di rischio si esplica in attività concernenti l'allertamento, la pianifica-
zione dell'emergenza, la formazione, la diffusione della conoscenza della protezione civile nonché l'informazione alla 
popolazione e l'applicazione della normativa tecnica, ove necessarie, e l'attività di esercitazione. 
Previsione 
Ai sensi dell’art. 6 della legge n. 100/2012, la previsione consiste nelle attività, svolte anche con il concorso di soggetti 
scientifici e tecnici competenti in materia, dirette all'identificazione degli scenari di rischio probabili e, ove possibile, al 
preannuncio, al monitoraggio, alla sorveglianza e alla vigilanza in tempo reale degli eventi e dei conseguenti livelli di ri-
schio attesi. 
Programmazione 
Attività che comprende la fase di previsione dell’evento, cioè la conoscenza tecnico-scientifica dei rischi di un territorio, 
e la fase della prevenzione, cioè la mitigazione dei rischi stessi. Il risultato sono  i   programmi   di   previsione  e  preven-
zione  che  costituiscono  il   presupposto  per   la pianificazione d’emergenza, gestita dalle amministrazioni competenti 
per territorio. 
Rischio 
Il  rischio  può  essere  definito  come  il  valore  atteso di  perdite  (vite  umane,  feriti,  danni  alle proprietà e alle attività 
economiche) dovute al verificarsi di un evento di una data intensità, in una particolare area, in un determinato periodo 
di tempo. 
Il rischio quindi è traducibile nell'equazione: 

R = P x V x E 
P = Pericolosità: è la probabilità che un fenomeno di una determinata intensità si verifichi in un certo periodo di tempo, 
in una data area. 
V = Vulnerabilità: la vulnerabilità di un elemento (persone, edifici, infrastrutture, attività economiche) è la propensione a 
subire danneggiamenti in conseguenza delle sollecitazioni indotte da un evento di una certa intensità. 
E = Esposizione: è il numero di unità (o “valore”) di ognuno degli elementi a rischio (es. vite umane, case) presenti in una 
data area. 
Sistemi d’allarme 
Modalità di allertamento, conosciuta dalla popolazione e attivata dall’Autorità di protezione civile in caso di superamen-
to delle soglie d’allarme. 
 
 Sostanze pericolose 
Sostanze e preparati che, in base alle loro caratteristiche chimiche,  chimico-fisiche e tossicologiche, sono classificati nel-
le categorie di pericolo dei decreti legislativi n. 52 del 1997 e n.285 del 1998, o che rientrano, comunque, nei criteri di 
classificazioni qui previsti. 
Sistema nazionale di allertamento per il rischio idrogeologico e idraulico 
Sistema cui compete la decisione e la responsabilità di allertare il servizio di protezione civile gestito dal Dipartimento e 
dalle Regioni attraverso la rete dei Centri Funzionali e il cui governo è nella responsabilità della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e delle Presidenze delle Giunte regionali. 
Consiste in un sistema di procedure, strumenti, metodi e responsabilità definite e condivise, nonché in un linguaggio 
standardizzato e codificato, per le attività di previsione del rischio e di allertamento delle strutture preposte 
all’attivazione delle misure di prevenzione e delle fasi di gestione dell’emergenza. La struttura del sistema ha la sua base 
giuridica nella direttiva P.C.M. del 27 febbraio 2004. 
Soccorso 
Ai sensi dell’art. 6 della legge n. 100/2012, il soccorso consiste nell'attuazione degli interventi integrati e coordinati di-
retti ad assicurare alle popolazioni colpite da eventi ogni forma di prima assistenza. 
Soglia 
Valore del parametro monitorato per cui scatta un livello di allerta. 
 
Superamento dell’emergenza 
Ai sensi dell’art. 6 della legge n. 100/2012, il superamento dell'emergenza consiste unicamente nell'attuazione, coordi-
nata con gli organi istituzionali competenti, delle iniziative necessarie e indilazionabili volte a rimuovere gli ostacoli alla 
ripresa delle normali condizioni di vita. 

 

 



Volontariato di protezione civile 
Componente del Servizio Nazionale individuata dall'art. 6 della legge n. 225/1992, concorre alle attività di protezione 
civile in qualità di struttura operativa nazionale, con funzioni di supporto alle azioni di protezione civile adottate dalle 
istituzioni: previsione, prevenzione e soccorso per eventi di protezione civile. 
Specificamente formato e addestrato, opera mediante prestazioni personali, volontarie e gratuite, svolte da persone che 
aderiscono a organismi liberamente costituiti senza fini di lucro, inclusi i gruppi  comunali  di  protezione  civile.  La  par-
tecipazione  delle organizzazioni  di  volontariato al sistema pubblico di protezione civile è disciplinata dal decreto del 
Presidente della Repubblica n. 194 del 2001. 
Vulnerabilità 
Propensione di una determinata componente ambientale, popolazione umana, edifici, servizi, infrastrutture, ecc., a es-
sere danneggiata da un dato evento in funzione dell’intensità dello stesso. 
Zone di allerta 
Ambiti territoriali in cui sono suddivisi i bacini idrografici caratterizzati da risposta meteorologica, idrologica e nivologica 
omogenea in occasione dell'insorgenza del rischio. 
Zone di vigilanza meteo 
Ambiti territoriali in cui è suddiviso il territorio nazionale, adeguatamente individuati secondo dei criteri di omogeneità 
meteo-climatica. 
Rappresentate nel Bollettino di Vigilanza Meteorologica nazionale, ad ognuna delle aree sono associati un colore di 
sfondo e, quando opportuno, una certa casistica di simboli per fornire una descrizione di semplice impatto visivo dei fe-
nomeni meteorologici significativi previsti sulle varie porzioni di territorio. 
Zonazione 
Individuazione e conseguente classificazione di zone del territorio nazionale, in funzione della pericolosità degli eventi 
attesi nelle medesime zone. In ambito sismologico, attribuzione a un determinato territorio suddiviso in zone, di un gra-
do di sismicità utilizzato per la determinazione delle azioni sismiche e l’applicazione di norme tecniche. I comuni che ri-
cadono in queste zone sono inseriti in elenchi, e classificati di conseguenza. 

 



 

ALLEGATO 2 

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
 

1.1 Normativa Nazionale 
 
DECRETO LEGISLATIVO 30/07/1999, n. 300 istituente l’Agenzia della Protezione civile; Decreto 12/04/2002 istituente la 
Commissione Grandi Rischi; 
DECRETO LEGGE 7/09/2001, n. 343 "Disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento delle strutture preposte alle 
attività di Protezione civile" Decreto Legislativo 30/07/ 1999, n. 300 "Riforma dell'organizzazione del governo a norma 
dell'articolo 11 della legge 15/03/1997, n. 59"; 
DECRETO LEGISLATIVO 31 marzo 1998, n. 112 "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni 
e agli enti locali, in attuazione del capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59"; 
LEGGE 9 novembre 2001, n. 401 "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, 
recante disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di protezione 
civile"; 
LEGGE 24 Febbraio 1992, n 225, Istituzione del servizio nazionale della protezione civile, nonché l'art. 108, comma 1, let-
tera b) e c) del decreto legislativo 31 Marzo 1998, n° 112 che conferiscono specifiche competenze alle Regioni e agli Enti 
locali; 
LEGGE COSTITUZIONALE 18 ottobre 2001, n. 3 Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione Testo coordi-
nato del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343: "Disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle 
strutture preposte alle attività  di protezione civile e per migliorare le strutture logistiche nel settore della difesa civile"; 
DECRETO LEGISLATIVO 30 luglio 1999, n. 300 " Riforma dell'organizzazione del Governo, a norma dell'art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n.59" 
DECRETO LEGGE 7 settembre 2001, n. 343 Soppressione Agenzia Protezione civile 
D.P.C.M. 13 febbraio 1990, n. 112 , Regolamento concernente istituzione e organizzazione del Dipartimento della prote-
zione civile nell'ambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 
"Organizzazione del Dipartimento della protezione civile in caso di emergenza" 1 dicembre 1993; 
TESTO del regolamento di organizzazione degli uffici territoriali del governo approvato definitivamente dal Consiglio dei 
ministri nella seduta del 2 maggio 2001; 
LEGGE 8/12/70 n.996 "Norme sul soccorso e l'assistenza alle popolazioni colpite da calamita Protezione civile"; 
CIRCOLARE 30 settembre 2002, n. 5114 della Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della Protezione civile 
"Ripartizione delle competenze amministrative in materia di protezione civile"; 
CIRCOLARE Ministero dell'Interno Dipartimento dei Vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile 08 maggio 
2002; 
DECRETO LEGISLATIVO 18 agosto 2000, n. 267 Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali; 
LEGGE 3 agosto 1999 n. 265 "Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enti locali, nonché modifiche alla 
legge 8 giugno 1990, n. 142";  
LEGGE n. 100 del 12 luglio 2012 di conversione del decreto legge n. 59 del 15 maggio 2012 che modifica e integra la leg-
ge n. 225 del 24 febbraio 1992; 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI n. 3606 del 28 Agosto 2007 - Disposizioni urgenti di prote-
zione civile dirette a fronteggiare lo stato di emergenza in atto nei territori delle regioni Lazio, Campania, Puglia, Calabria 
e della regione Siciliana in relazione ad eventi calamitosi dovuti alla diffusione di incendi e fenomeni di combustione- 
pubblicata sulla GU n. 204 del 3-9-2007; 
PARERE del Garante per la protezione dei dati personali del 10/01/2000 “Piani di protezione civile e Privacy”. 
 

1.2 RIFERIMENTI REGIONALI 

GIUNTA REGIONE CAMPANIA – ASSESSORATO LL.PP. – pubblicazione di cui alla nota dell'8/03/200 “schema delle azioni 
da intraprendere a livello comunale in emergenze di protezione civile”; 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE DELLA CAMPANIA - N. 299 DEL 30 GIUGNO 2005 -Protezione Civi-
le - Il Sistema di Allertamento Regionale per il rischio idrogeologico e idraulico ai fini di protezione civile. Ruoli e compiti 

 

 



delle strutture regionali di protezione civile nell’ambito delle procedure di previsione e prevenzione del rischio idrogeo-
logico per il territorio regionale; 
REGIONE CAMPANIA - Giunta Regionale - Seduta del 16 giugno 2006 - Deliberazione N. 802 - Area Generale di Coordi-
namento N. 5 - Ecologia, Tutela dell’Ambiente, Disinquinamento, Protezione Civile – Attuazione misura 1.6, Azione C) del 
POR Campania 2000-2006. Programma della localizzazione delle nuove strutture di presidio comprensoriale provinciale 
e territoriale di protezione civile, del completamento del presidio territoriale per il monitoraggio del dissesto idrogeolo-
gico nel comune di Napoli; 
Normativa Regionale in materia di mitigazione e controllo rischio incendi (PEC incendi di interfaccia); 
LEGGE REGIONALE 11 agosto 2001, n. 10 - Art. 63 commi 1, 2 e 3; 
NOTA del 6 marzo 2002 prot. n. 291 S.P. dell'Assessore alla Protezione Civile della Regione Campania, in attuazione delle 
delibere di Giunta Regionale n. 31, 6931 e 6940 del 21 dicembre 2001, ha attivato la "Sala Operativa Regionale Unificata 
di Protezione Civile"; 
D.G.R. n° 6932 del 21/12/2002 – individuazione dei Settori ed Uffici Regionali attuatori del Sistema Regionale di Prote-
zione Civile; 
D.G.R. n° 854 del 7 marzo 20 03 – Procedure di attivazione delle situazioni di pre-emergenza ed emergenza e disposizio-
ni per il concorso e coordinamento delle strutture regionali della Campania; 
D.G.R. n. 1094 del 22 giugno 2007- Piano Regionale per la Programmazione delle Attività di Previsione Prevenzione e 
Lotta Attiva contro gli Incendi Boschivi; 
D.G.R. n. 1124 del 4 luglio 2008 – Approvazione procedure per il contrasto agli incendi e pianificazione di Protezione Ci-
vile, attività di vigilanza e spegnimento ad opera del Corpo dei Vigili del Fuoco e dei volontari. 
 

1.3 RIFERIMENTI PROVINCIALI 
PIANO PROVINCIALE SPEDITIVO DI PROTEZIONE CIVILE integrato con le osservazioni pervenute approvato con Delibera 
di Giunta n°165 del 09/06/2011 pubblicata all’Albo Pretorio dell’Ente dal 14/06/2011 al 29/06/2011. 
 
  

 

 



C.O.C. Comune di Sala Consilina (SA) funzioni di supporto:  
 

CODICE 
FUNZIONE 

DESCRIZIONE FUNZIONE RESPONSABILE  RECAPITI 

F.1 TECNICA DI VALUTAZIONE E 
PIANIFICAZIONE 

Attilio De Nigris 
 
 
Supplente Anna Pisano 

Ufficio: 0975.525277 
    Fax: 0975.525233 
    Cell.:  335.1010255 
Ufficio: 0975.525251 
    Fax: 0975.525233 
    Cell.:  334.6606105 

F.2 SANITA’, ASSISTENZA SOCIALE E 
VETERINARIA 

Angelina De Leva 
 
 
Supplete Maria Teresa 
Cammarano 

Ufficio: 0975.525285 
    Fax: 0975.525284 
    Cell.:  340.6412998 
Ufficio: 0975.525267 
    Fax: 0975.525268 

F.3 VOLONTARIATO Nicola Puglia 
 
 
Supplente Gian Mauro Baratta 

Ufficio: 0975.525254 
    Fax: 0975.525294 
    Cell.:  340.5068412 
Ufficio: 0975.525237 
    Fax: 0975.525250 
    Cell.:  335.526842 

F.4 MATERIALI E MEZZI Girolamo Aumenta 
 
 
Supplente Rolando Esposito 

Ufficio: 0975.525243 
    Fax: 0975.525233 
    Cell.:  335.526848 
Ufficio: 0975.525233 
    Fax: 0975.525253 
    Cell.:  334.6605447 

F.5 SERVIZI ESSENZIALI ED ATTIVITA’ 
SCOLASTICA 

Anna Pisano 
 
 
Supplente Nunzio Catone 

Ufficio: 0975.525251 
    Fax: 0975.525233 
    Cell.:  334.6606105 
Ufficio: 0975.525273 



    Fax: 0975.525233 
    Cell.:  334.6007135 

F.6 CENSIMENTO DANNI A PERSONE O 
COSE 

Vito Lavista 
 
 
Supplente Maurizio Monaco 

Ufficio: 0975.525262 
    Fax: 0975.525233 
    Cell.:  335.1655192 
Ufficio: 0975.525281 
    Fax: 0975.525233 
    Cell.:  334.6007111 

F.7 STRUTTURE OPERATIVE LOCALI E 
VIABILITA’ 

Gian Mauro Baratta 
 
 
Supplente Alfonso Nola 
 

Ufficio: 0975.525237 
    Fax: 0975.525250 
    Cell.:  335.526842 
Ufficio: 0975.525234 
    Fax: 0975.525250 
    Cell.:  335.526843 

F.8 TELECOMUNICAZIONI Michele Esposito 
 
Supplente Pietro Spinelli 

Ufficio: 0975.525296 
    Fax: 0975.525268 
    Cell.:  339.3418150 
Ufficio: 0975.525274 
    Fax: 0975.525213 
    Cell.:  335.1655182 

F.9 ASSSISTENZA ALLA POPOLAZIONE Massimo Maucioni 
 
Supplente Fiorentina Bruzzese 

Ufficio: 0975.525255 
    Fax: 0975.525268 
    Cell.:  329.3924668 
Ufficio: 0975.525252 
    Fax: 0975.525294 

 
Sindaco Avv. Francesco Cavallone: ufficio0975-525244 



Allegato 5 

PRESIDIO OPERATIVO 

E’ composto dal referente della funzione tecnica di valutazione e pianificazione che fornisce al Sindaco le 

informazioni necessarie e in merito all’evolversi dell’evento in atto o previsto e mantenere i contatti con le 

diverse amministrazione ed enti interessati.  

 PRESIDIO OPERATIVO COMUNALE 

Nominativo  Funzione  Telefono  Fax  E-mail  

Ing. Attilio  
De Nigris 

 
Supplente  

 
Ing. Anna  

Pisano 

funzione tecnica di 
valutazione e 
pianificazione 

De Nigris 
Ufficio 

0975.525277 
Cell.:  

335.1010255 
0975.525233 

attiliodenigris@libero.it 
 

pisanoanna.a@libero.it 
Pisano 
Ufficio 

0975.525251 
Cell.:  

334.6606105 

Comandante 
Ten. Gian Mauro 

Baratta 
Polizia Locale 

Ufficio: 
0975.525237 

Cell.:  
335.526842 

0975.525250 
polizialocale@comune.sala-

consilina.salerno.it 

 

A seguito dell'allertamento, nella fase di attenzione, il Sindaco attiva il presidio operativo h24 il quale, 

avvalendosi di  fax,  telefono e computer:  

• garantisce il rapporto costante con Regione, Provincia e Prefettura-UTG;  

• informa ed eventualmente richiede l'intervento, tramite il Sindaco, dei referenti delle strutture 

che operano sul territorio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

PRESIDIO TERRITORIALE 

Sistema di vigilanza sul territorio per garantire le attività di ricognizione e di sopralluogo delle aree esposte 

a rischio, soprattutto molto elevato, in grado di comunicare in tempo reale le eventuali criticità per 

consentire l’adozione  delle conseguenti misure di salvaguardia. 

 PRESIDIO TERRITORIALE   

Componente  Compiti affidati  Telefono  Mezzi  

Comandante 
Ten. Gian Mauro Baratta 

Polizia Locale 

Controllo aree di attesa  
e rete viaria 

Ufficio: 0975.525237 
    Fax: 0975.525250 
    Cell.:  335.526842 

 
 

 
 Controllo aree di attesa  

e rete viaria 
 

  

 

 

Il Presidio territoriale opererà in stretto raccordo e sotto il coordinamento del presidio operativo prima e 

del Centro Operativo poi, se attivato. 

 



 
P.O.R. CAMPANIA F.E.S.R. 2007-2013. ASSE 1  

“Sostenibilità ambientale e attrattività culturale e turistica”. 
OBIETTIVO SPECIFICO 1.B “Rischi naturali”  

OBIETTIVO OPERATIVO 1.6 "Prevenzione dei rischi naturali ed antropici" 

COMUNITÀ MONTANA VALLO DI DIANO 
84034 PADULA (SA) – Viale Certosa 

#EMERGENZADIANO – COM n. 13 

Rubrica - Piano Comunale di Emergenza  
 

Denominazione Telefono Email PEC 

Dipartimento 
Protezione Civile 

06 68201 
800840840 

 protezionecivile@pec.governo.it 

Protezione Civile 
Regione Campania 

800 232525 
081 

2323111 
Fax 
081 

2323860 

 
soru@pec.regione.campania.it 

agc05@pec.regione.campania.it 

Prefettura 089 613111  protocollo.prefsa@pec.interno.it 

Questura di Salerno 

089 613470 
089613111 

Fax 
089613566 

 urp.quest.sa@pecps.poliziadistato.it 

Protezione Civile 
Provincia Salerno 

089 200907 
Fax 

089 3069666 
 

protezionecivile@pec.provincia.salerno
.it 

a.cavaliere@pec.provincia.salerno.it 

Presidente Regione  
Campania 

081 7961111  
capo.gab@pec.regione.campania.it 

urp@pec.regione.campania.it 

Carabinieri Comando 
prov. SALERNO 

112 
089 304111 

 tsa27592@pec.carabinieri.it 

Vigili del Fuoco 
Comando prov. SA 

115 
089 3089411 

comando.salerno@ 
vigilfuoco.it 

com.salerno@cert.vigilfuoco.it 

Guardia di Finanza 
SALERNO 

117 
089 226444 

 sa0500000p@pec.gdf.it 

Corpo Forestale 
dello Stato SALERNO 

1515 
089 5647600 

Fax 
089 5647608 

 cp.salerno@pec.corpoforestale.it 

Polizia Provinciale 
SA 

089-3078111  
poliziaprovinciale@pec.provincia.salern

o.it 

A.S.L.  Salerno 089-691111  
protocollogenerale@pec.aslsalerno.it 

urp@pec.aslsalerno.it 

ASL - Servizio 089-691111  emeurg.noc@pec.aslsalerno.it 
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Emergenza Urgenza 
NOC 

C.R.I.  Provinciale 089-254455 info@crisalerno.it cp.salerno@cert.cri.it 

ENEL 800-900800  eneldistribuzione@pec.enel.it 

TELECOM 187  telecomitalia@pec.telecomitalia.it 

AVIS  
(sangue) 

800-261580 info@avissalerno.it  

Camera di 
Commercio Salerno 

089.3068111 
Fax 

089 334865 
 cciaa.salerno@sa.legalmail.camcom.it 

Capitaneria Porto di 
Salerno 

089 
2587911 

 cp-salerno@pec.mit.gov.it 

Casa Circondariale 
Salerno 

089 301722 cc.salerno@giustizia.it cc.salerno@giustiziacert.it 

Casa Circondariale  
Sala Consilina 

097521019 
Fax 

097522372 
cc.salaconsilina@giustizia.it  

Centro Antiveleni 
Cardarelli Napoli 

800 019774  aocardarelli@pec.it 

Comunita' Montana 
Vallo di Diano 

0975 
577111  

Fax 0975 
577240 

N. Verde 
800 016512 

posta@montvaldiano.it posta@pec.montvaldiano.it 

Emergenza  
Caldo 

800 032603   

Enel Segnalazione 
Guasti 

803 500 
Fax 

800900150 
  

GENIO CIVILE  
Salerno 

089 
2589111 

 agc15.sett10@pec.regione.campania.it 

Azienda 
Ospedaliera 

Universitaria di 
Salerno 

089 671111 
Informazioni 
089 672401 

URP 
089 672079 

 

 
info@pec.sangiovannieruggi.it 

 

Presidio 
Ospedaliero  di 

Polla 

0975 
373111 

Fax 
0975 

373240 
 

 
popolla@pec.aslsalerno.it 

 

Presidio 
ospedaliero di Eboli 

0828362111 
Fax0828 
361867 

 
poeboli@pec.aslsalerno.it 
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Presidio ospedaliero 
di Oliveto Citra 

0828797111 
Fax0828 
797113 

 
pooliveto@pec.aslsalerno.it 

 

Ospedale Moscati di 
Avellino 

0825203111 
Fax 

0825203636 
 aomoscati@cert.aosgmoscati.av.it 

Presidio 
Ospedaliero Vallo 

della Lucania 

0974711111 
Fax0974 
711386 

 
povallo@pec.aslsalerno.it 

 

Presidio 
ospedaliero di 

Battipaglia 

0828674111 
Fax0828 
370030 

 
pobattipaglia@pec.aslsalerno.it 

 

Piano Sociale di 
Zona S10 Comune di 

Sala Consilina 

0975 
521180 

Fax 0975 
270168 

 

segretariato@pianosociale
s10.it 

 

Compartimento 
Polizia Postale 

Campania - Sezione 
Salerno 

089.257215
4 Fax 

089.257201
7 

 
sez.polposta.sa@pecps.poliziadistato.

it 
 

Commissariato 
Battipaglia 

 

0828340411 
Fax0828 
340420 

 
comm.battipaglia.sa@pecps.poliziadis

tato.it 
 

Sezione Polizia 
Stradale Salerno 

0893051111 
Fax: 

0893051152 
 

sezpolstrada.sa@pecps.poliziadistato.
it 
 

Polizia Stradale Sala 
Consilina COA 

09755273 
Fax 

0975525329 
 

coa.salaconsilina.sa@pecps.poliziadist
ato.it 

 

Sottosezione 
Autostradale 
Sala Consilina 

0975525511 
Fax: 

0975525520 
 

sottosezpolstrada.salaconsilina.sa@p
ecps.poliziadistato.it 

Distaccamento 
Polizia Stradale 

Sapri 
 

0973605311 
Fax: 

0973605320 
 

distpolstrada.sapri.sa@pecps.poliziadi
stato.it 

 

Distaccamento 
Polizia Stradale 

Vallo della Lucania 

097412411 
Fax: 

0974712420 
 

distpolstrada.vallodellalucania.sa@pe
cps.poliziadistato.it 

Sottosezione 
Autostradale Eboli 

 
0828368329  

sottosezpolstrada.eboli.sa@pecps.pol
iziadistato.it 

 

Posto Polizia 
Ferroviaria 
Battipaglia 

0828.309291  
postopolfer.battipaglia.sa@pecps.poli

ziadistato.it 
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Sottosezione Polizia 
Ferroviaria Salerno 

089.225661 
Fax: 

089.225661 
 

sottosezpolfer.salerno.sa@pecps.poli
ziadistato.it 

Poste Italiane 
Contact Center 

803160 
089 

2572111 
 

poste@pec.posteitaliane.it 
 
 

Provveditorato agli 
Studi Salerno 

089 771611 usp.sa@istruzione.it uspsa@postacert.istruzione.it 

Questura di Salerno  
Immigrazione 

800 309309 
immig.quest.sa@ 

pecps.poliziadistato.it 
 

Stazione FS Salerno 
Assistenza clienti 

089 255005   

TELECOM (PALI) 800 415042   

TRENITALIA  
Call center 

89 20 21 
199892021 

  

Vigili del Fuoco 
Comune di Eboli 

0828 
365235 

  

Vigili del Fuoco 
Comune di Sala 

Consilina 

0975 
526680 

  

Carabinieri 
Stazione Sala 

Consilina 

0975520401  
Fax0975 
520400 

  

Forestale 
Stazione Sala 

Consilina 
0975 45648   
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ALLEGATO A 10 

PRESIDIO OSPEDALIERO DI POLLA-S. ARSENIO 
VIA L.CURTO - 84037 - POLLA (SALERNO)  

 

 +39 0975373111 
INDIRIZZO PEC: POPOLLA@PEC.ASLSALERNO.IT 

CENTRALINO TEL. 0975 373111 

 

DIRETTORE SANITARIO: LUIGI MANDIA 

POPOLLA.DIRSAN@ASLSALERNO.IT - TEL. 0975 373200 

SEGRETERIA TEL. 0975 373350 - FAX 0975 373240 

 

DIRETTORE AMMINISTRATIVO: EDMONDO IANNICELLI 

POPOLLA.DIRAMM@ASLSALERNO.IT 

SEGRETERIA: TEL. 0975 373202 - FAX 0975 390597 

  

REPARTO POSTI 

LETTO 

DH 

POSTI 

LETTO DO 

INTERVENTI 

CHIRURGICI 

DIMESSI 

CHIRURGICI 

DEGENZA 

MEDIA 

ORDINARIA 

CARDIOLOGIA 1 14 45 909 6.45 

CHIRURGIA GENERALE 1 23 970 1114 5.90 

GERIATRIA 1 14 1125 606 8.98 

MALATTIE INFETTIVE E TROPICALI 1 9 126 240 9.56 

MEDICINA GENERALE 1 24 1423 1441 5.87 

NEFROLOGIA 1 7 273 229 7.60 

NEUROLOGIA 1 19 3 697 8.07 

OCULISTICA 1 11 873 605 3.54 

ORTOPEDIA E TRAUMATOLOGIA 2 18 594 883 4.29 

OSTETRICIA E GINECOLOGIA 1 19 583 862 4.01 

OTORINOLARINGOIATRIA 1 9 212 526 4.15 

PEDIATRIA 1 9 415 1056 3.41 

PSICHIATRIA 0 8 0 296 8.31 

UROLOGIA 1 9 611 460 5.72 

TERAPIA INTENSIVA 0 8 186 211 6.48 

UNITÀ  CORONARICA 0 8 1 149 4.17 

ASTANTERIA 0 10 0 32 1.00 

PNEUMOLOGIA 1 14 890 580 7.58 

 

 



COMUNICAZIONE/URP PO POLLA 

Sede: via L. Curto - Polla 
Catalda Cicerchia , Anna Coiro, Carmela Tancredi 

Tel. 0975 373299 
 L'Ufficio Comunicazione-URP, presente nei Distretti e nei Presidi Ospedalieri, afferisce alla Struttura 
centrale Comunicazione. 
E' un ufficio che riconosce e valorizza il diritto dei cittadini ad essere informati, ascoltati ed a ricevere una 
risposta chiara ed esauriente, favorendone il ruolo attivo e la partecipazione. Rappresenta un importante 
strumento per realizzare i principi di trasparenza e di semplificazione dell'attività sanitaria svolta 
dall'Azienda. 
Costituisce dunque lo strumento di ascolto dell'azienda anche attraverso l'acquisizione delle osservazioni e 
dei reclami presentati dai cittadini dandone tempestivo riscontro. 
 Le funzioni e i compiti istituzionali dell'URP aziendale sono: 

• Informazione, accoglienza e orientamento del cittadino: garantisce il diritto 
all'informazione sui servizi, sulle prestazioni e le loro modalità di erogazione allo scopo di facilitare 
ed agevolare l'accesso ai servizi per i cittadini.  
• Gestione delle segnalazioni dei cittadini: reclami, rilievi, suggerimenti, elogi. Modulo  
• Monitoraggio della qualità percepita ed ascolto dei bisogni dei cittadini.  
• Iniziative per il miglioramento della comunicazione interna per il benessere organizzativo e 
l'umanizzazione.  
• Guida ai servizi e opuscoli informativi. 

STRUTTURE 

ANESTESIA E RIANIMAZIONE 
Dirigente: Luigi De Angelis 

Tel 0975 373312 - Fax 0975 373312 
 Attività: 
visite anestesiologiche 

CARDIOLOGIA U.T.I.C. 
Dirigente: Francesco Turturiello 

 Tel 0975 373351 Fax 097 373306 
  

Attività: 
Ecografia cardiaca 
Holter dinamico 

CHIRURGIA GENERALE 
Direttore f.f.: dott. Massimo Di Palma 
Tel 0975 373254 - Fax 0975 373326 

 
Attività: 
 
Chirurgia del fegato, delle vie biliari e del pancreas (tumori,cisti,calcolosi,etc.) 
Chirurgia oncologica (tumori del fegato e del pancreas, tumori dello stomaco e del piccolo Intestino, 
tumori del colon, chirurgia delle metastasi epatiche, GIST) 
Termoablazione dei tumori del fegato 
Chirurgia dei tumori del peritoneo e del retro peritoneo (sarcomi) 
Senologia 
Flebologia 
Chirurgia addominale (laparoceli,cisti mesenteriche,etc.) 
Chirurgia in day-surgery (ernie,fistole sacro coccigee) 
Chirurgia ambulatoriale         
Visite Chirurgiche 
Visite Senologiche 
Diagnostica vascolare 



FISIOPATOLOGIA RESPIRATORIA 
Dirigente: Cono Andrea Bruno 

 Tel 0975 373323 - Fax 0975 373323 
  

Attività: 
Visite Pneumologiche 

GERIATRIA 
Dirigente: Angela Maria Immacolata Morra 

 Tel 0975 373211 
  

Attività: 
Visite geriatriche 
Visite cardiologiche ed ECG 

MEDICINA GENERALE 
Direttore: Rosalba Petrone 

 Tel 0975 373268 - Fax 0975373395 
  

Attività: 
Visite internistiche 
Visite Reumatologiche 
Visite diabetologiche 

NEFROLOGIA E DIALISI 
Dirigente: Francesco Buono 

 Tel 0975 373363 - Fax 0975375029 
  
Attività: 
Visite nefrologiche 
Ecografie 

NEUROLOGIA 
Dirigente: Pietro Greco 

 Tel 0975 373304 - Fax 0975373344 
  

Attività: 
Visite neurologiche 
Ecodoppler TSA 

OCULISTICA 
Dirigente: Iovieno Giovanni 

 Tel 0975 373384 
  

Attività: 
Visite oculistiche 
Visite oculistiche per glaucoma 
Ecografia oculare 
Fluorangiografia 
Esame O.C.T. 
Esame campo visivo 
Visite ortottiche 

ORTOPEDIA E TRAUMATOLOGIA 
Dirigente: Antonio Caronna 

 Tel 0975 373340 
  

Attività: 
Visite ortopediche 



OSTETRICIA E GINECOLOGIA 
Dirigente: Francesco de Laurentiis 

 Tel 0975 373228 
  
Attività: 
Visite ostetriche e ginecologiche 
Ecografie ostetriche e ginecologiche 
 

OTORINOLARINGOIATRIA 
Dirigente: Vincenzo Matera 

 Tel 0975 373322 - Fax 0975 373322 
  

Attività: 
Visite Otorinolaringoiatriche; 
Esami Audiometrici Tonali Liminari; 
Esami Audiometrici Tonali Sopraliminari; 
Esami Audiometrici Vocali; 
Esami Audiometrici Automatici sec. Von Bekesy; 
Esami Impedenzometrici con prove di funzionalità Tubarica a Timpano Aperto e Chiuso; 
Esami ABR a fini Otoneurologici e per Ricerca Soglia; 
Esami ABR per lo screening neonatale delle sordità  
(la nostra Unità Operativa è Centro Regionale di II° livello per tale screening); 
Esami VEMPs  
(cervicali ed oculari); 
Esami Vestibolari con prove clinico-posizionali (e relative manovre liberatorie), rotatorie (pendolari) e 
caloriche (sìa calde che fredde) e Videooculografia con telecamera ad infrarossi; 
Stabilometria; 
Prescrizioni e collaudi protesi acustiche; 
Fibroscopie naso-faringo-laringee, con fibre ottiche flessibili e rigide; 
Otofibroscopia con ottica rigida; 
Otomicroscopia; 
Laringostroboscopia; 
Rinomanometria anteriore attiva dinamica; 
Chirurgia ORL Ambulatoriale. 
 

PEDIATRIA NIDO 
Dirigente: Teodoro Stoduto 

 
Tel 0975 373229 - Fax 0975 373312 

  
Attività: 
Visite pediatriche 
 

UROLOGIA 
Dirigente: Domenico Rubino 

 Tel 0975 373319 - Fax 0975 373319 
  

Attività: 
Visite urologiche 
Ecografie 
 
 
 
 



SERVIZI 

AMBULATORIO DI DERMATOLOGIA 
Dirigente: Sergio De Paola 

 Tel 0975 373362 
  

Attività: 
Visite dermatologiche 

 

AMBULATORIO DI EMATOLOGIA 
Dirigente: Elisa Focarile 

 Tel 0975 373291 - Fax 0975 373312 
  

Arrività: 
Visite ematologiche 

ANATOMIA PATOLOGICA 
Responsabile: Alessandro Gino 

 Tel 0975 373225 
  

Attività: 
Esami di anatomia e istologia patologica 

CENTRO TRASFUSIONALE 
Dirigente: Carmine Oricchio 

 Tel 0975 373329 - Fax 0975 373201 
 

Attività dal lunedi' al sabato dalle ore 8,30 alle ore 13,00  
raccolta di sangue intero ed emocomponenti 
raccolta di sangue in multicomponent 
accertamento dell'idoneita'alla donazione del sangue ed emocomponenti 
accertamento dell'idoneita' alla donazione di sangue autologo-(predeposito) 
laboratorio di immunoematologia eritrocitaria(gruppo sanguignoabo,fattore rh,test di coombs indiretto 
etc) 
studio delle malattie emolitiche autoimmuni 
prevenzione della malattia emolitica neonatale 
terapia trasfusionale ambulatoriale e domiciliare programmata 
infusione di ig endovena 
applicazione di gel piastrinico 
studio delle malattie emorragiche e trombotiche 
sorveglianza clinica terapia anticoagulante orale 
infusione di ferro endovena 

ENDOSCOPIA 
Dirigente: Riccardo Marmo 

 Tel 0975 373284 - Fax 0975 373284 
  

Attività: 
Visite ed esami endoscopici 
Visite ed esami gastroenterologici 

LABORATORIO ANALISI 
Dirigente: Maria Giovanna Di Sevo 

Tel 0975 373250 - Fax 0975 373251 
  

Attività: 
Esami clinica chimica 
Esami batteriologici Esami microbiologici Esami virologici 



PRONTO SOCCORSO E ACCETTAZIONE 
Dirigente: Vincenzo Cantisani 

Tel 0975 373270 
  

Attività: 
Attività di primo soccorso 
Osservazione breve 

RADIOLOGIA 
Dirigente: Agostino Maioli Castriota 
 Tel 0975 373264 - Fax 0975 373264 

  
Attività: 
Diagnostica per immagini 
Radiologia tradizionale 
Esami TC 
Esami RMN 
Diagnostica Egografica 
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	ESPOSTI AL RISCHIO
	Viabilità coinvolta
	Aree di Attesa
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	Per eventuale assistenza medica si utilizzerà il Posto di Primo Soccorso Sanitario predisposto con Ambulanza, a cura dell’ASL unica, Servizio 118, presso la struttura esistente palazzetto dello sport e relativa area antistante.
	È previsto un Posto medico Avanzato, a cura dipartimento emergenze dell’ASL UNICA Salerno, presso le aree di sosta antistanti l’attuale sede dei laboratori e della guardia medica ASL.
	Area atterraggio elicotteri
	In caso di emergenza, per lo più riferita al trasporto di persone in gravi condizioni, sarà utilizzata come elisuperficie il Campo Sportivo comunale e/o Piazzale adiacente Hotel Vallisdea.
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	ESPOSTI AL RISCHIO
	Aree di Attesa
	Le persone presenti nelle aree  a rischio, in caso di ordine di evacuazione, per lo scenario Via Costantino Gatta, si recheranno presso l’area di attesa dei giardinetti in Piazza Umberto I, Villa Comunale  e area in località Cappuccini.

	Aree di Accoglienza
	Gli abitanti della zona a rischio evacuati, in caso di impossibilità a rientrare nelle strutture ospitanti, saranno accolti presso la struttura esistente palazzetto dello sport con relativa area antistante e nell’area in località Cappuccini opportunam...
	Per l’ammassamento dei soccorsi si utilizzerà l’area Area individuata in corrispondenza dell’area adiacente la Scuola elementare Sagnano (già sede del nucleo di protezione civile comunale).

	Vie di Fuga
	Per allontanarsi dall'area a rischio e raggiungere l’area di attesa le strade da percorrere saranno individuate ed indicate ad opera del responsabile delle operazioni tenuto conto delle circostanze della situazione di rischio o soccorso in essere. In ...

	Cancelli
	Ove sia necessario stabilire dei cancelli di accesso (zone di interdizione al traffico) alla zona circostante un evento o un luogo ove sono in corso operazioni di soccorso, questi saranno ubicati tenuto conto delle necessità espresse dal responsabile ...
	o Cancello 8: Incrocio tra Via Silvio Pellico, Via Felice Orsini e via C. Gatta
	Presidio di Pronto Soccorso
	Per eventuale assistenza medica si utilizzerà il Posto di Primo Soccorso Sanitario predisposto con Ambulanza, a cura dell’ASL unica, Servizio 118, presso la struttura esistente palazzetto dello sport e relativa area antistante.
	Posto Medico Avanzato
	È previsto un Posto medico Avanzato, a cura dipartimento emergenze dell’ASL UNICA Salerno, presso le aree di sosta antistanti l’attuale sede dei laboratori e della guardia medica ASL.
	Area atterraggio elicotteri
	In caso di emergenza, per lo più riferita al trasporto di persone in gravi condizioni, sarà utilizzata come elisuperficie il Campo Sportivo comunale e/o Piazzale adiacente Hotel Vallisdea.

	2.2.6. Scenari rischio Chimico
	Nelle zone di rischio chimico l'intervento di protezione da pianificare consiste, in generale, nel rifugio al chiuso. Solo in casi particolari (incidente non in atto ma potenziale e a sviluppo prevedibile oppure rilascio tossico di durata tale da rend...
	In tal caso le eventuali risorse necessarie (aree di attesa e di ammassamento)  saranno individuate ed individuate ed indicate ad opera del responsabile delle operazioni tenuto conto delle circostanze della situazione di rischio o soccorso in essere. ...
	Scenario Azienda Diangas:

	Aree di Attesa
	Nel caso di rischio sismico sono state individuate le seguenti aree di attesa dove la popolazione può sostare restando lontana dagli edifici:
	Aree di accoglienza
	Nella struttura esistente palazzetto dello sport e relativa area antistante e nei campetti Trinità.
	Per l’ammassamento dei soccorsi si utilizzerà l’area Area individuata in corrispondenza dell’area adiacente la Scuola elementare Sagnano (già sede del nucleo di protezione civile comunale) e aree parcheggio del PIP commerciale Fontanelle.
	Vie di fuga:
	Per allontanarsi dall'area a rischio e raggiungere l’area di attesa le strade da percorrere saranno individuate ed indicate ad opera del responsabile delle operazioni tenuto conto delle circostanze della situazione di rischio o soccorso in essere. In ...
	Contrada Ischia, Via Canale dei Pioppi, Via Provinciale del Corticato.
	Contrada Ischia, Via delle Volpi.
	Contrada Ischia, Via Allogiamento.
	Cancelli
	Ove sia necessario stabilire dei cancelli di accesso (zone di interdizione al traffico) alla zona circostante un evento o un luogo ove sono in corso operazioni di soccorso, questi saranno ubicati tenuto conto delle necessità espresse dal responsabile ...
	o Cancello 4: in corrispondenza dell’incrocio Via delle Volpi – Via Provinciale del Corticato.
	o Cancello 7: in corrispondenza dell’incrocio Via Impalizzata Campigliole sul confine con Sassano.
	o Cancello 16: in corrispondenza dell’incrocio Contrada Ischia, Via delle Volpi, Via Allogiamento.
	o Cancello 17: in corrispondenza dell’incrocio Via delle Volpi – SP 226.
	Per eventuale assistenza medica si utilizzerà il Posto di Primo Soccorso Sanitario predisposto con Ambulanza, a cura dell’ASL unica, Servizio 118, presso Piazzetta Trinità.
	È previsto un Posto medico Avanzato, a cura dipartimento emergenze dell’ASL UNICA Salerno, presso le aree di sosta antistanti l’attuale sede dei laboratori e della guardia medica ASL.
	Area atterraggio elicotteri
	In caso di emergenza, per lo più riferita al trasporto di persone in gravi condizioni, sarà utilizzata come elisuperficie il Campo Sportivo comunale e/o Piazzale adiacente Hotel Vallisdea.
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